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UN CAMPARI, 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


‘ariazioni dî Biagio) 


contro: 
COSTIPAZIONE INTESTINALE 


A porte chiuse 


Roosevelt e Churchill a col- 
loquio a porte chiuse. 

— A porte chiusé! come per { 
processi scandalosi. 

— E gli affari loschi. il 


Decisioni-lampo 


Churchill: — Urge prendere 
delle: decisioni-lampo, 

Roosevelt: — Come quella che 
in due ore doveva sbaragliare 

nemico in Marmarica? 


a GERTELLI AC. 


STITICHEZZA ABITUALE 


SIRI 


221241 


Churchili 


a Londra. 


Invito a Londra 


— Io sono venuto 
già due volte a Washington; la 
prossima volta tocca a te venire 


Roosevelt: — Ma a Londra i 
rifugi sono sicuri? 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


1 fastidi di un grand'uomo 

— Che cos'hai, Delano? Mm 
sembri preoccupato. 

— Cara Eleonora, questo 1 
stro paese’ dei grattacieli < 
mincia a diventare il paese c 
grattacapi. 
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La matita di qualità 
Lyra-Milano, viale Ranzoni8 


LA 


1 programmi delta settimana radiofonica. ita- 


liano dal 28 giugno al 4 lugtio comprendono 
le seguenti trasmissioni degne di particolare 
rilievo. 
ATTUALITÀ 


CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 28 giugno, ore 8,30: Itinerario mi- 


stico: Al sacro eremo camaldolese di Tuscolo. 
— Ore 10: Radio rurale. 
— Ore 14,15: I programma. Radio Igea. 


— Ore 15: Radio -Gil 
— Ore 17: Trasmissione per le Fi 
— Ore 20,20: Commento ai fatti 


rze Arm: 
tel giorno. 


— Ore 21,20: I programma. Conversazione. 

Lunedì 29 giugno, ore 12,20: I programma. Ra- 
dio Sociale. 

— Ore 14,15: I programma. «Le prime cine- 
matografiche », conversazione. 

— Ore 14,45: Elenco di prigionieri di guerra 
italiani. 


— Ore 16: Trasmissione per le Forze Armate. 
— Ore 18: Trasmissione da Napoli: Saluto ai 
combattenti. 
— Ore 20,20: Commento al fatti. del giorno. 


— Ore 21,20: I programma. Conversazioni 
— Ore 22,10 (circa): I programma. Conversa- 
zione. 


Martedì 30 giugno, ore 14,45: Elenco di pri- 
gionieri di guerra italiani. 
— Ore 16: Trasmissione per le Forze Armate. 


— Ore 19,15: Radio rurale. 
— Ore 19,30: Conversazione, 

— Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno. 
— Ore 21,15: I programma. Conversazione. 


— Ore 21,50 (circa): Il programma. Conversa- 
zione. 

Mercoledì 1° luglio, ore 12,20 
Radio Sociale, 

— Ore 13,50: I programma. Cesare Giulio Vio- 
la: «Le prime del teatro di prosa a Roma», 
conversazioni 

— Ore 14,30: I° programma. Rassegna’ setti- 
manale avvenimenti nipponici da Tokio, 

— Ore 14,45: Elenco di prigionieri di guerra 
italiani. 

— Ore 16: Trasmissione per le Forze Armate. 

— Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno. 

— Ore 21,15: I programma, Aldo Valori: « At- 
tualità storico-politiche », conversazione, 

Ore 21,55 (circa): Il ‘programma, ‘Conver- 
sazione, 


1 programma, 


con la 


TINTURA 
D’ASSENZIO 
MANTOVANI 


ANTICO FARMACO 
VENEZIANO USATO 
DA TRE SECOLI 


Produzione della 
FARMACIA 


G. MANTOVANI 
SENEZIA 


Autorizzazione Pref 


SETTIMANA 


Giovedì 2 luglio, ore 14,45 
nieri di guerra italiani. 
— Ore 16: Trasmissione per le Forze Armate. 


Elenco di prigio- 


— Ore 19,30: Conversazione, 
— Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno. 
Venerdì 3 luglio, ore 12,20: I programma, Ra 

dio Sociale. 

— Ore 13,50: I programma. Enzo Ferrieri 


Le prime del teatro di prosa a Milano », con- 

versazione, 
— Ore 14,45 

italiani. 


— Ore 16: Trasmissione per le Forze Armate. 


Elenco di prigionieri di guerra 


— Ore 19,15: Radio rurale. 

— Ore 19,25: Trenta minuti nel mondo, 

— Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno. 

Ore 20,45: I programma. Notiziario del- 

l'Istituto per gli Studi di politica "internazio- 
nale. 

Sabato 4 luglio, ore 14,45: Elenco di prigio- 
nieri di guerra italiar 


— Ore 16: Trasmissione per le Forze Armate. 


Ore 16,30: Radio Gil 


— Ore 19,30: “Rubrica settimanale per } pro- 
fessionisti e gli artisti italiani. 

— Ore 19,0: Guida radiofonica del turista 
italiano. 


— Ore 20,20: Commento al fatti del giorno. 

— Ore 21,25 (circa): I programma. Conversa- 
zione. 

— Ore 22 (circa): I programma 
del libro, 


Le cronache 


LIRICA 
OPERE E MUSICHE TEATRALI 
Domenica 28 giugno, ore 13,20: I programma 
Concerto di musica operistica per la presen- 
zione di giovani artisti lirici diretto dal mae. 
stro Simonetto.col concorso del soprano Lu- 
crezia Manzanò e del tenore Antonio Sosso. 
Martedì 30 giugno, ore 20,40: Il programma 
Stagione lirica dell'Eiar: « L'Elisir d'amore » 
melodramma 1} duè atti di Felice Romano. Mu- 
sica di Gaetano Donizetti 
Venerdì 3 luglio, ore 21: I programma. Mu- 
siche operistiche dirette dal maestro Alfredo 
Simonetto. 
Sabato 4 luglio, ore 20,45: I programma. 
Stagione lirica dell’Elar: « Trittico Siciliano », 
parole di Giuseppe Adami. Musica di G. Mulè; 


LARGONE BELLOL 


INSUPERABILE NELLA CURA DELLA IPERCLORIDRIA 
REGOLA PERFETTAMENTE /TOMACO ED INTESTINO 


Aut. Pret. Milano 31-12-36 N. 61476 


DIGESTIONE PERFETTA 


Venezia N. 


ESIGETE 


DAL VOSTRO FAR- 

MACISTA LE BOT. 

TIGLIE ORIGINALI 
BREVETTATE 


da gr. 59 
(iI) 
» » 375 


AMARO TIPO BAR 


in bottigile da un Iltro 


18 del 23-2-1928 


Dop. in Torino: Farm. del Dott. B 


La vera FLORELINE] 


Tintura delle capiglinture eleganti 
Restituisce ai capelli bi 


chi îl colore primi 
tivo della gioventù; rinvigorisce Ja vitalità, 
fl erescimento e la bellezza luminosa, Agisce 


gradatamente e non fallisce mai. non macchia 
la pelle, ed e facile l'applicazione. 
La bottiglia, franca di porto, L.. 15.— antic 


cenza Ik. Prefettura di Vorin 


RADIOFONICA 


La zolfara », dranîma lirico in un atto; « Taor- 

mina », idillio in un atto; « La monacella della 

fontana », leggenda in un atto. 
CONCERTI 


SINFONICI E DA CAMERA 

Domenica 28 giugng, ore 21,45: IT program- 
ma. Concerto del violinista Arrigo Serato, Al 
pianoforte: Lidia Proietti 

Lunedì 28 giugno, ore 21,30: I programma. 
Stagione Sinfonica dell'Elar: Concerto sinfo- 
nico diretto dal maestro Giuseppe Morelli con 
la collaborazione del violinista Remy Principe. 

Mercoledì 1° luglio, ore 18: Trasmissione dal 
Teatro Reale dell'Opera: Concerto dell'Orche- 
stra Sinfonica della Gil e del complesso della 
Hitlerjugend. 

Ore 21,30: IT programma. Concerto sinfo- 

nico diretto dal maestro Giuseppe Baroni 

Giovedì ? luglio, ore 22,10: IT programmi 
Concerto del soprano Susanna Danco. Al pia- 
noforte: Germano Arnaldi 


Venerdì 3 luglio, ore 22,10: I programma. 
Concerto del Quartetto «di Roma 
PROSA 


COMMEDIE E RADIOCOMMEDIE 


Domenica 28 giugno, ore 21,30: I programma 
« Bentornato », un atto di Dino Falconi 
Lunedì 29 giugno, ore 20,45: IT programma. 
Il cuore e il mondo», tre atti di Lorenzo 
Ruggi 

Mercoledì 1° luglio, ore 20,40: Il programma 
« Asso di cuori », un atto di Dino Hobbes Cec- 
chini 

Giovedì 2 


luglio, ore 20,45: I programma. 


Ognuno ha da sapere ciò che vuole», tre 
atti di Felj Silvestri (novità) 
Sabato 4 luglio, ore 21.10: II programma. 


«Scacco matto», un atto di Giovanni Cenzato. 


VARIETA 


È, RIVISTE, CORI E BANDE 


RET 


Domenica 28 giugno, ore 13,45: I programma. 


Canzoni del tempo di guerra 
— Ore 20,40: I progr. Selezione dell'operetta 
« Madama di Tebe» di C. Lombardo. 
— Ore 20,40: II progr. Orchestra d'archi. 
— Ore 21,20: IT progr. Orchestra. 


Ore 22,30: I 
Luneill 29 giugno, ore 
da film 


programma, Orchestra 
0: I progr, Musiche 


— Ore 14,15: IT programma, Musiche brillanti. 

— Ore 20,30 (circa): I progr. Canzoni del tem- 
po di guer 

— Ore 20,45: I programma, Orchestra 

— Ore 23: Îl programma. Orchestra 


Martedì 30 giugno, oré 1 I pr. Orchestra 


— Ore 13,20: I progr. Orchestra classica 
— Ore 13,20: Il progr. Orchestra. 

— Ore 20,30 (circa): I progr. Canzoni del tem- 
po di guerra, 


— Ore 20,45: I programma. Trasmissione de- 


dicata all'Ungheria. 


— Ore 21,25: I progr. «Il calcio dello schiop- 
po », tre atti di Luigi Ugolini. Musica di A 
Montanari. Orchestra diretta dal m. Zeme. 


Mercoledì 1° luglio, ore 13,20; 
Orchestra. 
— Ore 14,15: Il programma, Orchestra d'archi. 


Il programma 


— Ore 20,30 (circa): I progr. Canzoni del tem- 
po di guerra 
— Ore 21,25: I progr. «Le sirene e il mari- 


naio », fantasia di Riccardo Aragno. 
- Ore 21,85: I programma. Presentazione di 
nuovi artisti del corso di preparazione radio- 


fonica per la canzone. Orchestra Cetra 
Giovedì 2 luglio, ore 13,25: I progr. « Il can- 
zoniere della radio ». Orchestra della canzone 
Ore 20,30 (circa): 1 progr. Canzoni del 
tempo di guerra, 
— Ore 20,40: IT progr. Orchestra d'archi 
- Ore 22: Il progr. Fantasia di canz. popol. 
Ore 23 (circa): I progr. Orchestra. 
Venerdì 3 luglio, ore 17.15: Orchestra 
— Ore 20,30 (circa. I progr. Canzoni del tem- 
po di guerra 
Ore 20,40: Il progr 
izie cinematografiche. 


Musiche da film e no- 


Ore 21,35: I progr. Orchestra della canzone. 
— Ore 21,35: Il progr. Giro girotondo, ricrea- 
zione per adulti 


abato 4 luglio, ore 13,15: Il progr. Complesso 
di strumenti a fiato, 

— Ore 13,20: I progr. Le 
feri e di oggi 

— Ore 20,30 (circa) 
po di guerra 

— Ore 20,40: II pr 

— Ore 21,56: Il progr. 


belle canzoni di 
I progr. Canzoni del tem- 


Canti della terra d’Italia 
Orchestra Cetra. 


GRAN 
PREMIO 


di. til 
E IL PIU FINE DEI cOGNAC! 
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SPECTATOR 


Il Mediterraneo visto dalla 


Spagna GIUSEPPE CAPUTI: La bat 
toglia di Pantelleriò. — GASTONE MAR: 
TINI; Il peso dell'aviazione nelle bat 
taglio del Mediterraneo e della Mar 
arica ERNESTA BATTISTI: Ricordo 
del pittore Bartolomeo Bozzi. — GINO 
CUCCHETTI: Luoghi pirandolliani 
MARCO? RAMPERTI: Cronacho teatrali 
ADOLFO FRANCI: Uomini donne c 
fantasmi. — G!OVANNI BIADENE: La pri 
ma mostra degli artisti italiani in armi 


al Palazzo dell'Esposizione in Roma. 
ROSSO DI SAN SECONDO 
Trappa maestro di cuolo e suolame 
MARCELLA D'ARLE: Eva, 
madre del mondo (romanzo). — AL- 
BERTO CAVALIERE 


le ruote 
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DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


7 GIUGNO - 


ngkok. Si apprende 


che le forze a le nipponiche, con. 
tinuando Ja loro avanzata ad orlente 
dell'Australia sono sbarcate su la 


Erpiritu Santo, possedimento. britan- 
nico appartenente nl gruppo delle 
Nuove Ebridi. Si tratta del mi 


proseguimento dell 
lo scopo di 
che unise 
tinent 


l'America al nuovo con 


18 GIUGNO - Lisbona. Osservatori 


segnalano che la nave da battaglia 

« Malaya » e la nave portaerei « Eagle 
no entrate a Gibilterra fortemente 

abandate, mentre l'incrociatore pi 

te « Liverpool » vi gi . 


merso. Inoltre due 
ubito dopo il loro 
base, hanno do 
bacino per le 4 
chiesto dal di 


glia svoltasi nel Mediterran 
sbarcato # morti 


n 
‘ati negli ospe 
informa 
i avrebbero con rito n 
sito nelle geque, sulla via 
più di 60 morti. 


Ankara, Il Tribunale di Ankara ha 
pronuneiato la sentenza per latte 
to compiuto il 24 febbraio scorso con 
tro l'ambaselatore gi nico Pa- 
pen. I due imputati sovietici, Giorgio 
€ Leonida Kornilov sono stati 
condannati a W anni di reclusion 
ni della stessa pei 
ati | duc turchi Sule 
Abdurrahman, 


19 GIUGNO - Roma. Giunge In for- 


ma privata ll ministro degli Esterì 
spagnolo Serrano Sunler 
Lisbona. Sì annunci il Prin 


Ministro brit 
to Improv: 


nice 
menti 


Churchill è giun- 
a Washington, 


GIUGNO - Roma, Il Duce ricevo 
o Sufier, ministro degli Esteri 
nolo, € lo Intrattiene a colloquio 


no da 
turco a Kulby 
, Haidar:Aktay, sareb- 
probabilmente per | 


Ankara 


schéw 
be richi 
primi di luglio, 


mato 


î1 GIUGNO - Roma 


gnazione di Tobruk delle 
truppe dell'A ore e il 
Duce Inviani logio al 


gen. Bastico © Rommel, 


Berlino 
la notizia € 


rande entiiriarmò ruseita 
Ma resa di Tobruk 


î2 GIUGNO + Napoli. "Giungono ‘a 
bordo di due motonavi alcuni ‘conn 
zionali facenti parte di un primo con- 
tingente: di rimpatriati. dall'Aftica 
Orientale. 


23 GIUGNO - Roma,.J}. Duce riceve 
nuovami pagnolo degli 
ndolo a 


Buenos Aires. Il Presidento della 
Repubblica Ortiz rassegna le sue. di- 
missioni. 

M GIUGNO - Zona d'operazione. Il 


comandante sui 
stico visita la. citt 


riore Kittore PB 
di Tobruk 


Salonicco. Il Commissario distrettu 
le britannico-del Calro è rtato as 
sinato da ribelli* egiziani, 


L'IDEALE DI OGNI FAMIGLIA 
IN CASA 


prepara:elo voi stessi in sol» 3 ore al prezzo del 
latte con APPARECCHI e FERMENTO MAYA 
LACTOIDEAL 


Via Castelmorrone 12 - Telef. 71,865 - MILANO 
LISTINO 


YOGURT 


della Soc. An. 


CHIEDETE 


BERGO SIRMION 

BERGO TERM 

BERGO BOLOLA 
ali i 


(Cu asa) 


Stazio 
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No 


SIRMIONE 


sul lago di Garda 


SATININE 


MILANO 


CASA DI 


CURA 
COMM. 


MA RIO 


“IMMACOLATA CONCEZIONE, 
SARTORI 


SCIATICA - ARTRITE - REUMATISMI 


ROMA - Via Pompeo Magno 14 


TELEFONO 35.823 


NOTIZIE E 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* L'incontro del nostro. Ministro de- 
gli Esteri conte Ciano col Ministro de- 
gli Esteri spagnolo Serrano Sufier e ji 
lungo cordiale colloquio che lo stesso 
Ministro ha avuto col Duce sono stati 
largamente segnalati dalla stampa spa> 
gnola che ha messo in rillevo con vi- 
vissimo compiacimento le accoglienze 
fatte, oltre che dal governo, dal po- 
polo italiano all'illu- 

stre falangista e uo- 

ino politico che con- 

fermano la fraterna 

la che 
talia alla Spagna, 


* Il Ministro Ple- 
nipotenziario UNein- 
Reviczky, Direttore 
generale della Stam- 
pa e della Propai 
da ungherese, dopo 
il suo soggiorno A 
Milano e a Roma, 
rivolto un radiomes- 
gio agli ungheresi, 
in cui ha dichiarato 
la sua amicizia entu- 
alasta per l'Italia, ha 
esaltato la figura di 
Mussolini, e ha con- 
cluso augurando al 
Nazione italiana ti 
to il benessere che 
essa merita e la glo- 
ria di cul è degna, 


Ii dottor El 
Nasser,  presi= 
e fondatore 
' Associazione 
« Mist» di Ginevra, 
alla quale aderisce Ja 
totalità degli studenti 
egiziani, è venuto a 
Roma în seguito al 
l'invito delle autorità 
federali di lasciare fl 
territorio elvetico, la 
sua attività politica 
essendo giudicata in 
contrasto colla neu- 
tralità del Paese che 
l'ospitava. Il : dottor 
ser che a Roma 
ha avuto calorose 
coglienze specialmi 
te da studenti egi- 
ziani ed arabi, ha di- 
chiarato. che ‘la sua 
espulsione dalla Sviz- 
zera, evidentemente 
consigliata dal gover- 
no britannico, non 
potrà distogliere la 
gioventù egiziana dai 
suol propositi, e che 
la « Mist », riorganiz- 
zati i quadri, prose- 
guirà la ‘sua ‘campa- 
gna in favore del 
Paese oppresso. Ha 
espresso anche il $u0 
compiacimento di 
trovarsi in Italia do- 
ve la. causa egiziana 
conta sinceri e devo- 
ti amici, 


* . L'Ambasciatori 
di Germania pres 
il Quirinale von Mac- 
kensen, che segue 
con particolare inte- 
resse le manifestazio- 
ni culturali e artisti- 
che che si svolgono 
in Italia, ha visitato 
la Mostra degli ita- 
liani in armi a Roma, 
elogiandone _ l'orga- 
nizzazione e le opere 
esposte, ed ha pre- 
senziato — all'inaugu- 
razione della XXIII 
Biennale di Venezia, 
alla quale sono inter- 
venuti anche i Mini- 
stri di Ungheria, del- 
la Romania. della 
Pulgaria. della Croa- 
rin. della Svizzera, 
della Danimarca. del- 
la Slovacchia e l'Ad- 
detto. all'Ambascia'a 
di Spagna dott. Ma- 
nuel Carraga. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — 


PRIMA FABBRICA 


NOTIZIARIO VATICANO 


* Una breve indisposizione di»carat- 
tere influenzale ha costretto al letto 
per un palo di giorni il Pontefice che, 
nell'udienza generale di mercoledì 17 
nella quale rivoise agli sposi un lungo 
discorso, mostrava palesi i segni di una 
Affaticata stanchezza. Un comunica’ 
Ufficiale del 19 dice che il S. Padre «è 
stato costretto a prendersi vin po' di 


MARCA 


ITALIANA D'OROLOGERIA - 


VENEZIA - 


Fondamenta S. Simeon Piccolo, 553 


TELEFONO 22.946 


riposo per un attacco di catarro bron- 
chiale febbrile» ma che le condizioni 
venno migliorando giornalmente e non 
destano alcuna preoccupazione. Men- 
tre scriviamo ha già ripreso le udien- 
ze del segretario di Stato e dei suol 
più intimi collaboratori. 

e 

* Sì ritiene imminente 

ufficiale da parte della Santa Sede, del- 
la ripresa di regolari rapporti diploma- 
tici con la Finlandia, necessariamente 


STELLA 


FONDATA NEL 


INDISCREZIONI 


rotti dopo la conquista del paese da par- 
te dei Sovietici. L'iniziativa del gover- 
no di Finlandia è stata accolta con 
particolare gradimento negli ambienti 
Vaticani ed è stato dato pieno gradi- 
mento ‘alla nomina del primo ministro 
plenipotenziario nella persona del 
gnor Gripenherg. Finlandia — che 
tuttavia conta appena duemila cattolici 
raggruppati in quattro parrocchie, ave- 
va un. vicario apostolico nominato da 
Pio XT nel 1939. 

* Tra 1 ritrova. 
menti archeologici 
degli scavi voluti dal 
Papa nel sottosuolo 
della Basilica Vatica- 
na, viene attribuita 
particolare importan- 
za al coperchio di un 
sarcofago marmoreo 
che reca scolpite .in 
bassorilievo due rap- 
presentazioni più u- 
niche che rare nel 
campo della icono- 
grafia: Giuseppe ven- 
duto fratelli e 
l'Epifania nel segno 
della Croce. Le due 
scene che sì fanno 
ri 


accurata e una note- 
vole. sapienza tecni- 
ca: specialmente no- 
tevole nella scena 
dell'Bpifania, la pr 
senza del segno della 
croce; presenza che 
attenua alquanto l'o- 
piniohe secondo 
quale quel segno a- 
vrebbe avuto pieno 
rinoscimento soltanto 
nel V secolo. 


ORGANIZZAZIO- 
NI GIOVANILI 


* Una delle più in- 
teressanti realizzazio- 
ni del Partito è quel. 
la del Campo Nazio- 
nale del Lavoro, or 
ganizzato per la pri- 
ma volta quest'anno 
dal Comando Gene- 
rale della G. I L. a 
Roma, in località de- 
nominata Macchi 

Madama, posta so- 
pra la stupenda di- 
stesa del Foro Mus- 
solini. 

È qui che si sono 
conclusi { Ludi Ju- 
veniles del Lavoro 
dell'Anno XX ai 
quali hanno parteci- 
pato 37 mila avan- 
guardisti. Inziatasi Ji 
29 ottobre scorso con 
gli incontri professio- 
nali, questa grande 
manifestazione, che 
con i Ludi della Cul- 
tura e dell'Arte for- 
ma la base della pre- 
parazione giovanile 
secondo il concetto 
fascista, ha a i 
suoi confortanti svi- 
luppi con le gare di 
selezione comunale e 
provinciale. 

n 12 giugno | Ludi 
del Lavoro sono en- 
trati nella fase con- 
ciusiva con la riu- 
nione în Roma dei 
giovani selezionati 
nelle prove prece- 
denti. Circa 2 mila 
avanguardisti hanno 
nartecipato alle gare 
finali. 

Questo primo cam- 
po Nazionale del La- 
voro è stato visitato, 
durante lo svolgi 
mento delle gare. dal 
Segretario del Parti- 
to, da Ministri. Am- 
basciatori. gerarchi » 
altre autorità civili e 
militari, 

Mentre aRoma sl 
svolgevann le vare di 
questi giovani lavo- 
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ratori, a Firenze si iniziavano { Ludi 
della Cultura e dell'Arte con l'apertura 
dei lavori della gara di pittura « Premio 
città di Firenze » — presenziata dal Vice 
Comandante Generale della G. I, L. Or- 
‘feb Sellani — ed alla quale partecipano 
i giovani pittori dei Paesi dell'Asse, e 
con l'inaugurazione dei convegni di ci- 
nema, radio e stampa. 

La Gioventù Italiana del Littorio offre 
così una ‘tangibile dimostrazione dello 
spirifo volontaristico che ha animato ed 
anima ogni suo iscritto. La presenza di 
questo eroico drappello provato nel 
corpo e nello spirito, non può che far 
aumentare nei giovani partecipanti alle 
manifestazioni della cultura europea, |l 
désiderio di mostrare come anche cati 
lottfno con tutte le loro forze per in- 
nalzare al massimo gli allori intellet- 
tuali e morali dei propri paesi. 


NOTIZIARIO DELLA 
« DANTE ALIGHIERI » 


* Celebrazione III Giornata degli Ita- 
liani nel Mondo. Dai Comitati all’estero 
della Società Nazionale «Dante Alighieri 
pervengono notizie che la II Giorn 
degli Italiani nel Mondo è stata cele- 
brata con solennità alla presenza delle 
nostre autorità diplomatiche e conso- 
lari, dei connazionali ed anche di molti 
stranieri. Dovunque è stato messo in 
evidenza, oltre l'apporto italiano. all 
civiltà mondiale con particolare riguar- 
do. alle Americhe, il contributo dato 
dall'Italia alla guerra. 

La celebrazione ha tato luogo a-gran- 
di manifestazioni all'indirizzo dell'Italia 
€ del Duce. 

Sono finora pervenuti: rapporti dal Co- 
mitati di Berlino, Monaco, Dresda, Vien- 
na, Villich, Klagenfurt, Linz, Lipsia, 
Brema, Kiel, Wùrzburg, Danzica, Graz. 
Norimberga, Chemnitz, Budapest, Hel- 
sihkì; Tirana, Atene, Salonicco, Brati- 
slava, Parigi, Bordeaux,. Nizza, Berna, 
Ginevra, Losanna, Basilea, La Chaux 
de Fonds, Lugano, Chiasso, Bellinzona. 
Locarno, Olten, Bienne, Neuchatel, 2; 
rigo, Soletta, San Gallo, Lucerna, Fr 
burgo, Tangeri, Rotterdam, Oslo, Norr 
kòping, Liegi, Gand, Instanbul, S ‘e. 


* Commemorazioni rossiniane. Alla 
presenza di un numerosissimo pubblic 
€ delle autorità, il 150° anniversario 
della nascita di Gioacchino Rossini è 
stato commemorato dal prof. Faus 
Torrefranca, appositamente inviato dal- 
la « Dante », a Berlino, Lipsia e Dresda, 
dove sono state anche eseguite musiche 
di Rossini, dall'artista lirica Elisabetta 
Reichelt 
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avolto le difese, ha co- La città e li porto occupati. La battaglia è finita, le unità corazzate dell'Asse filano e 
L'impeto delle truppe dell'Asse na Laveeiito Tobias che la resistenza del difensori —1superano Sidi el Barrani. La battagila per Tobrik è ormai superata: restano 1 segni 
i Ap emnico lla rentato le armi ilallane © tedesche | parlamentari uscivano profondi della lotta violenta, dei bombardamenti spaventosi. Prigionieri convogliati 
di Tobruk avrebbe spuntato de a blanca della resa. Cinque generali, all’interno, verso | luoghi di concentramento, campi minati resi innocui, materiale e armi cat- 
Cara Torte Co viali. OFnI condizione accettata. Resa a discrezione turati. Feco qui il quadro che ora Tobruk e le strade che vi conducono offrono. 
aspettavano il ritor viati. 


Il ministro degli Esteri spagnolo, Serrano Sufier, è stato in questi giorni ospite di 
Roma, dove è stato ricevuto due volte dal Duce. Qui, l’arrivo del ministro, accompa- 
gnato dal conte Ciano, alla stazione Ostiense, salutato dal rappri 


‘ORDINE NUOVO 


IL MEDITERRANEO 
VISTO DALLA SPAGNA 


ERSO la fine del maggio scorso l'Agenzia telegrafica scandinava pubblicava 
un'intervista col ministro degli Esteri della Spagna, Serrano Sutìer, che ri. 
badiva in termini precisi l'atteggiamento della grande nazione mediterra- 
nea di fronte al conflitto mondiale. «,La politica della Spagna è nota. Noi 

non siamo neutrali, bensì non belligeranti, Sarebbe impossibile per la Spagna man- 
tenere la sua neutralità in una guerra che mette di fronte i Paesi che sono nostri 
amici e le Potenze che si sono mostrate nostre avversarie. Oggi le democrazie 
lottano in realtà per la vittoria del bolscevismo, Attualmente la politica di guerra 
degli alleati è sottoposta alla:dittatura sovietica. Non è indifferente alta Spagna 
chi sarà il.vincitore. Noi abbiama ragione di sperare che la vittoria sarà riportata 
dai nostri amici », " 

Se c'è un paese che abbia motiwo di augurarsi la vittoria di coloro che combatto- 
no contro il bolscevismo è senza dubbio la Spagna, che ha conosciuto gli orrori del- 
la guerra civile sobillata da Mosca in piena solidarietà con la demagogia del Fronte 
popolare, All'indomani del patto anglo-sovietico, che dà mano libera alla Russia sul 
continente europeo, tutti gli Stati rimasti ancora fedeli alla tradizionale civiltà 
occidentale, sono egualmente interessati alla vittoria del Tripartito, Nel caso spe- 
ciale della Spagna non si tratta soltanto di scongiurare il pericolo del bolscevismo, 
ma di riprendere, nel nuovo ordine europeo, quella posizione di autonomia e di 
prestigio, che è voluta dalla geografia e dalla storia, dalle sue insopprimibili ne- 
cessità vitali, dagli alti valori morali che esse rappresenta nel mondo mediterra- 
neo. Ma tale autonomia presuppone la definitiva liberazione della Spagna da ogni 
indebita ingerenza francese e più ancora inglese. Sono almeno quattro secoli che la 
Spagna è insidiata nella sua sovranità dalla Francia e dall'Inghilterra. Incominciò 
Francesco I nel 1521 a fomentare i tentativi dei comuneros per paralizzare l'attività 
di Carlo V sollevando ribellioni e moti separatisti e continuarono Enrico IV, Ri- 
chelieu, Mazarino, Luipi XIV, nell'intento di strappare alla monarchia spagnola le 
provincie verso i Pirenei e nei Paesi Bassi e di menomarne l'influenza in Europa 
€ nelle colonie. Fra il 1701 e il 1714, con la guerra di successione, Luigi XIV tentò 
addirittura di fare della Spagna un vassallaggio francese, imponendo sul trono di 
Madrid un ramo della dinastia borbonica nella persona di un proprio nipote, Le vi- 
cende di tale guerra non solo costarono alla Spagna dolorose perdite in Europa” e 
nelle colonie, ma portarono sul suo suolo forze straniere e lotte devastatrici, che, 
da ultimo, offrirono all'Inchilterra l'occasione propizia di insediarsi a Gibilterra e 
a Minorca e di iniziare quella politica di egemonia mediterranea, che doveva tor- 
nare così funesta all'antica Monarchia dì Carlo V. Il tentativo si rinnovò con la 
Francia napoleonica e si perpetuò fino ai giorni nostri mediante le mai smentite 
simpatie, ì costanti incoraggiamenti e gli appoggi di ogni genere alle tendenze se- 
paratiste dei Paesi buschi e della Catalopna 

Nei tempi più recenti fu il problema del Marocco quello che mise in piena luce 
i disegni francesi volti a contrastare le naturali aspirazioni del popolo spagnolo, Al- 
l'espansione nel Marocco si volse la politica di Madrid dopo che l'infelice esito 
della guerra combattuta contro glî Stati Uniti nel 1898 ebbe privata la Spagna delle 
ultime colonie nelle Antille e nelle Filippine. Il Marocco sembrava il campo natu- 
1ale per l'espansione spagnola, sia per la contiguità territoriale, sia per gli ant 
chissimi legami fra i due Paesi, sia per il fatto che una ipoteca spagnola sul Ma- 
rocco era costituita fin dal secolo decimosesto coì presidios fondati da Ferdi- 
nando il Cattolico e da Filippo II sulla costa settentrionale marocchina. 

Ecco quindi il Governo di Madrid all'opera per assicurarsi nel Marocco i le- 
gittimi e doverosi compensi alle delusioni e alle perdite di Cuba, di \Portorico 
e delle Filippine. Nel 1902 un accordo stipulato dal Governo spagnolo col Sul- 
tano del Marocco assicurò alla Spagna una importante zona, nella quale erano 
comprese Fez, Taza e la sponda sinistra Gel Sebi fino all’Atlantico. Senonché 
al momento di ratificare la Spagna esitò. Aveva il Marocco sulla carta, ma bi- 
sognava conquistario. L'impresa parve troppo onerosa. Preferì attendere, con- 
vinta che nessuna altra Potenza l'avrebbe preceduta. 

Attesa funesta, perché nel 1904 l'Entente fra Inghilterra e Francia, sotto gli 
auspici di Delcassé e di Lord Lansdowne, lasciò mano libera alla Francia in 
tutto il Marocco, di modo che la Spagna vide ridotta, dall'accordo del 1904, la 
zona marocchina che le era stata-assegnata nel 1902. Essa dovette rinunziare a 
Fez, mentre Tangeri rimase inclusa nella zona spagnola senz'altra limitazione 
che quella relativa al regime municipale della città. 

Un'ulteriore riduzione subiva otto anni dopo, nel 1912. In seguito al « colpo di 
Agacir>, la Francia fu costretta a intendersi con la Germania, desiderosa di in- 
sediarsi în qualche modo al Marocco, Prezzo dell’inteso fu la cessione di una 
parte del Congo. Ma la Francia domandò alla Spagna un compenso dato che la 
cospicua concessione fatta alla Germania era una condizione sine qua non perché 


essa ‘sì disinteressasse non soltanto della zona francese deì Marocco, ma anche 
di quella spagnola! Fu così che la Spagna consenti a" cedere Taza alla Francia, 
mentre Tangeri; coì suoi dintorni, veniva internazionalizzata. Contemporanea- 
mente, la Francia passava alla realizzazione del Protettorato. 

Un tentativo di riscossa fatto dalla Spagna dopo la guerra mondiale e mirante 
a conglobare nella zona spagnola il territorio e la città di Tangeri, naufragò di 
fronte all'opposizione francese proprio mentre la Spagna doveva fronteggiare nel 
Riff l'insurrezione di Abd-el-Krim, che minacciava di espellere gli spagnoli dal 
Marocco. 

Siffatta politica francese di resistenza e di opposizione agli sviluppi della Spa- 
gna nel Marocco, politita che trovò nei momenti caratteristici il consenso e l'ap- 
poggio dell'Inghilterra, ha la sua spiegazione non solo nelle ambizioni dell'im- 
perialismo francese, ma anche nel fatto che la Francia e l'Inghilterra sono de- 
atinate ad avere interessi contrastanti con la Spagna. Per ciò che riguarda la 
Francia, basta pensare ai caratteri e alle tendenze della sua politica nordafri- 
cana, dall'epoca della conquista dell'Algeria. E quanto all'Inghilterra, a spiegare 
la fatale tendenza britannica a limitare le aspirazioni spagnole ad una situazione 
di potenza, basta pensare che la sicurezza del dominio britannico su Gibilterra 
è logicamente e noturalmente legata al mantenimento della Spagna in una con- 
dizione di debolezza e di minorità, giacché una Spagna risorta a potenza impe- 
riale non potrebbe non porsi il problema di Gibilterra, creato dall'Inghilterra 
in un'epoca di depressione e di paralisi spagnola. 

Fra Spagna e Italia, invece, nessuna ragione geografica e politica di contrasto 
e di lotta, ma una convergenza di interessi, che costituiscono la base più solida 
€ sicura per un'efficace collaborazione, tanto da far ritenere che nel campo poli- 
tica si possa addivenire fra Roma e Madrid a quella stessa situazione di solida- 
sietà, che si formò a metà del secolo decimosesto nel campo religioso, quando 
Spagna e Italia costituirono insieme nel Mediterraneo i solidi baluardi di resi- 
stenza e di riscossa cattolica contro il dilagare della Riforma, che stava per 
sommergere l'Europa centrale e dilagare verso il Mediterraneo. 

La solidarietà e la collaborazione italo-spagnola trovarono nell'ultimo cinquan- 
tennio caratteristiche manifestazioni in due significativi trattati, stipulati e fir- 
mati in due particolarissimi momenti dell'imperialismo mediterraneo francese. 
nel 1887, dopo l'occupazione francese della Tunisia, e nel 1926 quando la Francia 
tendeva al consolidamento di una vera e- propria egemonia continentale. L'un 
trattato e l'altro stabilivano fra Roma e Madrid l'intesa e la collaborazione per 
il mantenimento dello statu quo mediterraneo e nordafricano. Il trattato del 1926 
ebbe speciale significato perché venne iconcluso quando il regime di Primo de 
Rivera conduceva la Spagna sulle vie dell'ordine e della ricostituzione nazio- 
nale, già vittoriosamente segnate e percorse dall'Italia fascista 

A questo proposito, non si può non ricordare che fino dal novembre del 1923, 
in occasione. del viaggio a Roma dei Sovrani di Spagna, il Duce, rivolgendosi 
a Primo de Rivera, aveva intuito l'imminente rinascita spagnola e le nuove 
relazioni con l'Italia fascista. «Fra Spagna e Italia, si può, oggi, veramente 
parlare di una fraternità latina e questo viaggio è destinato a rafforzarla sempre 
più solidamente. Tutti i popoli latini hanno avuto netta loro storia delle soste, 
ma pol si è ripresa la marcta, Gli è che le razze bagnate dal Mediterraneo 
hanno germi inesauribili di vitalità. IL popolo spagnolo si avvia fieramente a 
riprendere il suo posto nella vita e nella storia europea ». 

La collaborazione fra i due regimi si presentò, allora, con un grandioso signi- 
ficato mediterraneo,. dato il potenziamento che il Fascismo aveva fatto delle 
virtù guerriere e marinare dell’Italia. I critici navali che si occuparono dei 
problemi mediterranei dopo l'accordo italo-spagnolo del 1926, non ebbero molta 
Jatica a dimostrare che le basi spagnole di Cartagena, Alicante, Minorca, inte- 
grandosi con le basì italiane. venivano a costituire nel Mediterraneo occidentale 
una situazione che permetteva alle due Potenze di considerare con perfetta si- 
curezza qualsiasi eventualità e, per contro, poneva le comunicazioni mediter- 
ranee delle altre Potenze in una posizione di estrema incertezza, 

Forse considerazioni e constatazioni di questo genere non furono estranee 
all'atteggiamento che i governi della Terza Repubblica esplicarono incessan- 
temente e più o meno larvatamente per preparare in Spagna la caduta del re- 
gime di Primo de Rivera e della Monarchia e l'avvento di quel governo re- 
pubblicano, che, insieme col disordine interno e-la dissoluzione della forza na- 
zionale spagnola, doveva aprire un nuoro periodo di asservimento di Madrid 
a Parigi, utile ai fini della politica imperiale della Francia. Basta, a questo 
proposito, ricordare i replicati tentativi fatti dalla Francia a Madria fra il 1932 
e il 1936 per ottenere la possibilità di avere a disposizione le vie di comunica- 
zione e le basi spagnole per il trasporto in Europa delle forze africane, 

Non occorre la competenza dei tecnici e degli specialisti per intendere di 
primo acchito che cosa significava, per la Francia, in caso di conflitto, l’atteg- 
giamento della Spagna, Esso era di tale importanza, che un eminente scrittore 
di cose navali, l'ammiraglio La Bruyère, ritenuto, in Francia, la massima com- 
petenza in materia, dichiarava, in uno scritto del giugno 1938, che non l'Italia 
e la Germaniavuvrebbero dovuto intervenire per restaurare l'ordine in Iepa- 
gna, ma la Francia. Consueto astrattismo dei tecnici. Come se fosse stato conce- 
pibile che la. Francia di Blum e del Fronte popolare avesse potuto portare 
l'« ordine» in Ispagna, 0 che la Francia, comunque governata, avesse potuto, 
volere la rinascita della potenza spagnola. 

Il crollo della potenza francese ha reso definitivamente anacronistiche le 
considerazioni strategiche sui vecchi concetti di equilibrio mediterraneo e sui 
repporti franco-spagnoli, ma altre considerazioni del critico navale francese 
restano ancor oggi pienamente attuali. La Spagna, infatti, « può divenire la 
chiave del Mediterraneo occidentale e l'arbitra dei numerosi conflitti e riva- 
lità di cui le sue acque saranno teatro ». Se il litorale spagnolo — osservava lo 
scrittore — si presta mirabilmente a una organizzazione difensiva, le isole 
Baleari, da parte loro, costituiscono un bastione che può esscre reso inespu- 
pnabile e posto al sicuro da ogni operazione \di sbarco. « L'aviazione offre alla 
Spagna delle nuove vastissime possibilità. La creazione di campi di aviazione 
lungo la costa iberica con punti d'appoggio alle Baleari, consentirebbe, in com- 
binazione con forze navali leggere, di stabilire delle zone di difesa e di attacco 
per le vie dell’aria in un raggio vastissimo, il che permetterebbe alle forze spa- 
gnole di agire con la massima efficacia in tutta la parte occidentale del Me- 
diterraneo » 

Ma nelle condizioni nuove create nel Mediterraneo dopo la scomparsa della 
Francia, queste considerazioni, pur giuste, non hanno che un valore relativo di 
fronte all'importanza che ha assunto oggi la posizione di Gibilterra. L'aspro 
Peîion di Gibilterra, nella cui roccia calcarea gli inglesi hanno costruito le loro 
fertificazioni, domina lo stretto, che ha una lunghezza massima di settanta chi- 
lometri fra Capo Trafalgar e la Punta di Europa e una minima di tredici chi- 
lometri fra Capo Spartel e Ceuta nel Marocco spagnolo. È risaputo come gli 
inglesi durante la lunga guerra di coalizione antifrancese per la successione di 
Spagna si insediarono nel 1704 a Gibilterra, da cui non partirono più e che 
fortificarono con tutti i sussidi dell'arte militare. 

Anche battuta e indebolita, la Spagna non si rassegnò mai alla perdita di Gi- 
bilterra, e ogni qualvolta la situazione internazionale parve permetterlo, tentò 
rivendicare il suo buon diritto, specialmente nel 1779, al tempo della guerra 
rer l'indipendenza americano, La sistematica politica di intransigenza dell'In- 
ghilterra nei riguardi del Marocco e di Tangeri, anche nei lunghi e penosi anni 
cella decadenza politica spagnola, fu ispirata dal timore che, una volta o l’al- 
tra, potesse suonare l'ora della resa dei conti. E se nel 1904 gli inglesi consen- 
tirono a lasciare alla Spagna una molto ridotta zona nel Marocco nord-occiden- 
tale, fu perché sapevano benissimo che Ceuta, disarmata, inerme, era già sotto 
il tiro dei cannoni ‘di Gibilrerra. : 

Già durante la guerra di liberazione spagnola condotta da Franco, gli allarmi 
si moltiplicarono circa la sorte di Gibilterra. I liberali di Lloyd George e i la- 
duristi nell'eccitare il governo di Baldwin ad appoggiare più decisamente i 
rossi di Spagna, posero la questione della vulnerabilità di Gibilterra. agitando 
lo spauracchio di un ipotetico sbarco terlesco nel Marocco spagnolo. Quella agi- 
tazione fu interessante, perché veniva ad ammettere fin dal 1937 l'estrema pre- 
carietà di Gibilterra come base nuvale inglese di fronte a una Spagna vera- 
mente indipendente. 

La nuova Spagna non può non rivendicare ì suoi diritti di fronte al secolare 
usurpatore: nessuno in Spagna ha dimenticato il solenne testamento di Isa- 
bella la Cattolica: « Ordino alla Principessa e al Principe suo marito e aì Re 
che dopo di essi mi succederanno in questi miei regni, che sempre mantengano 
alla Corona e al patrimonio reale la città di Gibilterra con tutto quello che ad 
essa appartiene e non consentano ad alienare cosa alcuna che alla detta città 
appartenga ». 

Il Mediterraneo ai popoli mediterranei. Ecco uno dei fondamenti del nuovo 
ordine europeo, al quale la Spagna ha il diritto di collaborare. 
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terraneo che i-bollettini gio: 
inevitabilment annunci fr 
A rigore anzi ‘occorrerebbe rifare 
mesi di guerra perché la 
prevalenza marittima nel 
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ia ito scoperto e segnalato 
ommergibili italiani conduc 
a britanniche fino dalla fase ini 
trano in azione i mezzi aerei 


rtendo dalla S: a e spingendosi bene addentro 
mic > lottano contro la sua scorta 
9 le armi le navi britanniche 


loro azioni offensive a mi- 
mazione britannica si va 


a il nemico subisce gravi perdite tanto fra le unità 
v erra che l’accompagnano. Tuttavia, pro- 
cedendo nell’ade ‘ogramma, la formazione inglese attua @ 
in certo momento la delle unità maggiori (la corazzata e le due 

rtaerei, con di scorta) che ripiegano su Gibilterra, dal 
onvoglio e dalle forze leggere di scorta, che credono ormai di avere pagato il 
duro pedaggio mediterraneo all'aviazione dell'Asse e di potere nel corso della 


lie uiftagila di Pantelleria: Colpito a poppa da un S. 79, un cacclatorpediniere inglese si è 
Dlegato sul fianco, e affonda lentamente. Un aereo da cacela, munito di macchina sinemato 
Erafca ha ripreso gli ultimi istanti della nave, come si vede nell'interessante fotografia che ri: 
produciamo, - Sotto: un bombardiere all'attacco di una unità nemica. (R. G. Luce - Aeronautica): 


notte guadagnare le acque più vicine a Malta, 
per giovarsi nelle ultime ore del viaggio della 
protezione aerea irradiata dall'isola, giacché non 
possono più giovarsi degli aerei da caccia delle 
portaerel. 

Ma una ultima sgradità sorpresa attendeva gli 
inglesi. nelle acque di Pantelleria. Quantunque 
pronta a impegnare a fondo il nemico nel Me- 
diterraneo orientale, la Marina italiana aveva 
tempestivamente distaccata: una divisione di ‘in- 
crociatori leggeri verso occidente per intercet- 
tare e attaccare l'altro convoglio. Questi incro- 
ciatori, peraltro, non ayrebbero potuto nulla con- 
tro il complesso della corazzata e delle portaèrei 
britanniche e per conseguenza il loro intervento 
viene accortamente regolato dopo il distacco del- 
le forze principali che ritornano a Gibilterra e 
quando il nucleo nemico che prosegue è ridotto 
di numero e di efficienza. Ed ecco che all'alba del 
15, nelle acque di Pantelleria, i due agili incro- 
ciatori ‘italiani. che portano i nomi di Eugenio di 
Savoia e di Raimondo Mcntecuccoli, con i cinque 
cacciatorpediniere che li accompagnano, riescono 
a sorprendere în giusto punto le forze nemiche e 
a impegnarle in combattimento. Due incrociatori 
britannici si contrappongono ai due incrociatori 
leggeri italiani; in fatto di naviglio minore la su- 
periorità è nettamente dalla parte del nemico 
perché i suoi incrociatori sono accompagnati da 
quattro caccia e almeno altre otto unità leggere 
scortano direttamente il convoglio. Nondimeno 
gli inglesi tentano in tutti i modi di sottrarsi 
al confronto e di affrettarsi verso la mèta vicina, 
dalla quale'presto partiranno ondate di aerei 
pet attaccare, ma invano, le navi italiane. Sulla 
plancia ammiraglia della Divisione italiana l'am- 
miraglio Da Zara guida le sue navi al combatti- 
mento, ben deciso a non lasciarsi sfuggire la 
preda. Mi torna alla mente in questa» occasione 
uno dei suoi pittoreschi aforismi, che mi disse 
proprio il giorno in cui partiva per assumere il 
comando della sua Divisione vittoriosa: «La 
guerra è come l'amore; la fanno' meglio i gio- 
vani! ». E veramente io credo che quanti lo co- 
noscono lo vedano col pensiero sulla plancia 
della sua nave, nella giornata di Pantelleria, 


nfondere al suo Stato Maggiore e ai suoi equipaggi quello spirito e quell'entu- 
iasmo giovanile che egli riunisce in sé alla maturità e alla competenza del 
Capo, Veramente io credo che i marinai italiani si siano scagliati nella lotta 
contro il nemico e nella sfida alla morte collo stesso spirito sportivo e caval» 
ieresco col qual= il loro Ammiraglio, nella sua attiva e avventurosa carriera di 
ufficiale di marina d'antico stampo, ha sempre saputo passare, accettando e vin- 
cendo la prova, dalla furia del mare in burrasca alle arti sottili della vita mon- 
dana e della diplomezia 0 al cimento d'una corsa al galoppo dinanzi a un pub- 
blico internazionale. Veramente nella giornata di rantesleria i nostri incro- 
ciatori e i nostri cacciatorpediniere si sono prodigati colla esuberanza e l'ar 
mento della giovinezza, piegando e abbattendo l'avversario, 

Abilmente .@ audacemente manovrata, la Divisione navale italiana serra pro- 
gressivamente il nemico attaccandolo col cannone. Gli ingiesi si difendono col 
ivoco, poi con la nebbia artificiale; ma, mentre nel duello delle artiglierie le 
unità britanniche hanno la peggio, la nebbia non arresta le navi italiane che, 
sfidando il pericolo degli attacchi siluranti inglesi, particolarmente grave nelle 
fasi di inseguimento e con visibilità ridotta, serrano sempre più e inesorabil- 
mente il combattimento fino alle distanze risolutive. La battaglia assume così il 
tipico aspetto di una alterna presa e perdita di contatto balistico, di apparizioni 
e scomparse delle gome nemiche, sempre più vicine tanto che dalle nostre 
unità si individuano nettamente i colpi utili, gli incendi e le esplosioni a bordo 
delle navi avversarie; si contano le unita fuori combattimento, condannate 
distrutte, Le unità già menomate tornano sotto il tiro e ricevono il colpo finale 
Da ultimo i nostri caccia si lanciano all'attacco e anche 4 siluri dicono la ioro 
parola. Né il sacrificio delle navi da guerra britanniche è compensato dalla sal- 
vezza del convoglio, giacché ad onta di tutti gli sforzi che esse fanno per oc- 
cultario e sottrar'o ail'offesa, anche una parte dei pircscafi cade sotto il tiro 


Micidiala dei 152 e dei 120 italiani che dall'alba fino alle ore pomeridiane con- 
tinuano a vomitare fuoco e ferro sui nemici in fuga. L'intervento degli a da 
«mbo le parti porta al massimo della violenza ia battaglia, che e temeraria 


stida alla potenza britannica nelle immediate adiacenze della sua formidabile 
base aero-navale e tuttavia sì risolve in una clamorosa luminosa inequivocabile 
vittoria della Marina italinna! Contro un incrociatore, due cacciatorpediniere e 
vari piroscafi affondati, un altro incrociatore, tre cacciatorpediniere e altri tr 
*porti danneggiati dalle nostre navi, si tamenta da parte italiana un solo ca 
fiatorpediniere gravemente danneggiato e che tuttavia ha potuto raggiungere 
la base, 

Mentre si svolgevano queste vicende a ponente di Malta, i movimenti nemici 
nel Mediteraneo orientale erano caduti anch'essi sotto il controllo dei sommer- 
gibili italiani e poi degli aerei dell'Asse. Una potente formazione navale aveva 
Lreso il mare e sì era spostata. progressivamente verso sud-est per tagliare la 
strada al nemico, costringendolo a combattere o a ripiegare e rinunciare al suo 
progetto. Quando le forze navali inglesi verranno a conoscenza della manovra 
italiana, consce della propria inferiorità, desisteranno irfatti dall'attuazione del 
loro programma e si affretteranno a cercare nuovamente rifugio ad Alessandria. 
Ma nella puntata verso ponente la formazione e il convoglio britannici, ripe- 
tutamente attaccati dell'aviazione italiana e germanica: levatesi in volo dai 
cempi della Libia e di Creta, pagheranno a caro prezzo il loro vano tentativi 
dii trasferimento mediterraneo, mentra nel viaggio di ritorno lasceranno per 
la strada ancora un incrociatore, raggiunto dai siluri di un sommergibile ger- 
manico, 

Meno fortunate delle unità che si erano battute e avevano trionfato a Pan- 
velleria, le forze navali uscite nel bacino orientale, se pure non hanno potuto 
impegnare in battaglia e sgominare ‘il nemico sottrattosi anzitempo al contronto, 
se pure hanno dovuto esporsi agli attacchi degli aerei e dei sommergibili nemici 
quanto e più della forza navale avversaria, se pure hanno dovuto assolvere 
silenziosamente il loro duro e rischioso compito, hanno nondimeno trionfato 
nettamente nel campo strategico stroncando -in. pieno i propositi dell'avversario. 
Quanto è avvenuto nel Mediterraneo orientale è anzi una muova e più con: 
Vincente prova che se i sommergibili, l'aviazione da bombardamento e silu- 
rante, gli sbarramenti di mine e di tutti gli altri.mezz: leggeri e insidiosi della 
guerra aero-navale possono rendere ma!sicuro il cammino del Mediterraneo al 
nemico, inftiggergli perdite e danni, tormentarne e rallentarne la marcia, tal- 
volta fino al punto di renderla inutile e di annientare per la strada la maggior 
parte del convoglio nemico, è però solo il nucleo delle corazzate italiane che 
Quando possa essere tempestivamente dislocato e manovrato, «sbarra» & 
< chiude + ermeticamente i passo alle navi di S. M. Britannica attraverso il 
mare che tornerà nostro. 

La perdita da parte nostra di un incrociatore pesante, colpito da silùro ‘di 
nereo e successivamente da siluro di un sommergibile (che lo ha probabilmente 
raggiunto durante il tentativo di salvataggio o di rimorchio verso il più vicino 
Lorto) è certo dolorosa, ma rientra nella dura necessità di correre in guerra 
tischi commisurati ai risultati che ci si propone di conseguire. Comunque tale 
perdita è lungi dal ristabilire un certo equilibrio fra le perdite britanniche 
quelle italiane. Queste ultime sono state subito denunciate dai comunicati uf- 
ficiali italiani, Sulle proprie perdite, l'Ammiragliato britannico conserva invece 
inalterato silenzio. Ma invano, perché, a parte i risultati certi e probabili con- 
seguiti dagli aerci e dai sommergibili. le centinaia di naufraghi britannici race 
colte nelle acque di Pantelleria, parlano un linguaggio così eloquente che le 
ammissioni e le reticenze di Radio Londra perdono al confronto ogni importanza. 


GIUSEPPE CAPUTI 


Unità britanniche, una delle quali In fiamme, Invertono la rotta durante la fase conclusiva della battagila di Pantelleria per sottrarsi al rinnovati attacchi delle forze aeronavali italiane 


IL PESO DELL'AVIAZIONE NELLE 
BATTAGLIE DEL MEDITERRANEO E 
DELLA MARMARICA 


UNQUE, dopo due anni di guerre il «fastidio» da parte dell'Italia con- 
tinua: continua sui campi di battaglia, sul mare, nell'aria. Ed è appunto 
dell’aria che desideriamo parlare, ché i più grossi fastidi, cioè | di- 
spiaceri, e le più grandi sorprese di questa guerra in genere e della 

nostra» guerra in ispecie, sono venuti dal cielo. Prima di per ciò che 
riguarda questa guerra ‘in genere, s'è verificato il fatto che l'aviazione può da 
sola distruggere la flotta, mentre la flotta da sola non può distruggere l'aviazione 
In secondo luogo, per ciò che concerne particolarmente l'Italia, s'è verificato il 
fatto che le nostre basi sui territori metropolitani, della Libia e dell'Egeo (com 
rrese le basi greche) equivalgono al possesso di un numero enorme di portaere 
inaffondabili. Quando gli inglesi, alcuni anni or sono, puntarono quasi tutto sull 
flotta, non avevano nessuna idea di ciò che avrebbe rappresentato l'Italia nel 
Mediterraneo, se pure con da spina di Malta sul tallone. Poi è venuta la guerra 
— la guerra che essì avevano voluta — e l'impiego degli aeroplani a tuffo « 
una collaborazione intelligente, attiva e grardiosa de azione in genere da 
parte dei tedeschi, sconvolsero piani e idee nel campo avverso (Francia e Inghil- 
terra, allora). Ma per quanto l'aviazione foese stata l'arma risolutiva nella ful- 
minea campagna di Polonia e nella campagna di Francia, la vera misura di sé 
stessa l'aviazione non l'aveva ancora data. Alla fine della campagna di Franci 
cioè dopo Dunkerque. esisteva pur sempre la Home Fleet qua: 
fieets intattissime nei vari mari e oceani della terra. Chi pen Dore 
allora? e a Surabaia, Hong Kong, Creta, eccetera? Non solo: esisteva un'altra flotta 
intatta e baldanzosa, enorme; e nessuno pensava a Pearl Harbour, a Cavite, al 
Mar dei Coralli. e via dicendo 

Invece il bello doveva ancora venire. Dovevino entrare in scena l'Italia con 
le sue portaerei inaffondabili e il Giappone con le sue portaerei fantasma. 

L'8 luglio 1940, dopo non ancora un mese dall'entrata in guerra dell'Italia, incc 
minciarono i veri guai. Dall'8 ai 13 luglio, giorno in cui l'Inghilterra fece il primo 
tentativo di transito in massa per le acque del Mediterraneo, due poderose squa- 
dre navalî — una proveniente da Gibilterra e l'altra da Alessandria d'Egitto 
trovarono i passi chiusi € le strada piuttosto disagevole. In quella bat 
detta di Punta Stilo — l'Ammiragliato inglese scoprì che esisteva una 
da guerra ita potente e piena di determinazione e un'aviazione Italiana 


gressiva € sapientemente manovrata, anche se non ancora nel pieno del 


efficienza (non si dimentichi che la mostra aeronautica fu sorpresa dalla guerra 


attuale in un momento particolarmente delicato di rinnovamento, in una effi- 


cienza, cioè, di prototipi e di importanti esperienze, più che di moderne macchine 
in grandi serie). Un secondo tentativo di forzamento del Mediterraneo il nemico 
lo pagò (9-11 gennaio 1941) con la perdita dell’incrociatore Southampton e il dan- 
neggiamento di due navi da battaglia e di due portaerei 
Nel terzo tentativo (8-11 maggio 1941: prima battaglia aeron 
ricevettero colpi più o meno gravi due navi da battaglia, una 
incrociatori, un cacciatorpediniere e tre piroscafi 
Nella seconda battaglia di La Galite (quarto tentativo di forzamento del Medi- 
terranéo: 23-25 luglio 1941) l'Inghilterra perdeva un altro incrociatore, un caccia. 
una petroliera e cinque piroscafi, mentre Ja nave da battaglia Nelson, la por 
taerei Ark Royal, l'incrociatore Manchester e un altro del tipo Birmingham, un 
caccia tipo H 69 e due piroscafi sono stati più o meno gravemente danneg- 
giati. 
A questo punto gli inglesi pensarono bene di far giungere | rifornimenti alle 
armate del Medio Oriente doppiando il Capo di Buona Speranza. Ma c'era Malta 
da rifornire, Malta sola, isola più che mai, Malta che, rivelatasi inutile come 
base navale, decadeva rapidamente anche come base per | sommergibili e per 
l'aviazione: ma bisognava rifornirla ad ogni costo, altri tre tentativi, dopo 
1 primi quattro, prima di quest'ultimo che è l'ottavo, si conclusero in modo di- 
sastroso. È inutile fare delle cifre, che si riferiscono del resto a fatti recenti. 
Faremo soltanto una considerazione, e cioè: la flotta più potente del mondo è im- 
potente contro una piccola flotta, se pure agguerrita e audace. Come mai? La ri- 
Sposta a questo interrogativo è stata data in principio: l'aviazione può distruggere 
una flotta, ma non l'inverso. Si aggiunga che i nostri reparti aeronautici che 
fanno guardia sulle rive del Mediterraneo hanno la spina dorsale costituita dagli 
(prima a compiere esperienze di questo 
ere) ha portato quasi alla perfezione tecnica e di impiego. Sotto il tiro del- 
l'aerosilurante scortato da buona e numerosa caccia, una nave non può far altro. 
che impazzire sulle acque, e, non riuscendo ad abbattere  l'assalitore, incas- 


le di La Galife) 
portaerei, qua 


rosiluranti, specialità che l'Italia 


are i colpi. La fiotta, divisa in due enormi squadre, che h lentato, fra il 13 e Il 19 giu» 
delle quali soltanto mercantili. Viene dunque spontaneo pen: nemico, per ef- 
fettuare uno sbar sul continente, userebbe unn flotta simile, cioè stenza di 
questo genere. Ebbene nol diciamo che il nemico, fin tanto che un territorio è difeso da una 
totta aerea come la nostra, o come quella ted non può sbarcare sul conti Altro 
fel raggio di azione deli nostri neroplani, e quindi non sul continente europeo. Ma | nostri 
nemici non dovrebbero aver dimenticato Creta, la lezione di Creta. Durante la conquista 
di Creta da parte dell'aviazione e di piccole unità della marina dell'Asse gli in i hanno 
subito perdite navali enormi. Manno subito queste perdite per difendere un territorio in 
loro possesso, non per toglierne uno a noi: non dimentichiamolo. 


E gra dedichiamo alcune righe alla battaglia della Marmarica ed alla caduta di 

GH inglesi (e gli americani fanno la eco in falsetto) vanno conclamando da qualche tempo 
di avere finalmente raggiunto la superiorità aerea ull'avversario, Questo dicono alla radie 
c scrivono sui giornali quando commentano i bombardamenti delle città tedesche o del 
territori occupati dai tedeschi: e così dicevano durante i primi dieci giorni di dura aspra 
lotta sul terreno infernale della Marmarica. Gli Ingles. dicevano di avere Il dominio merce 
Però durante l'assalto contro El Merhili la nostra cacciane quella tedesca hanno, in uns 
serie di duelli asperrimi, messo l'avversario fuori combatilm prat. e | 
Durante l'investimento della piazzatorte di Tobruk centin ‘® picchiatori, assalitori 

»mbardieri orizzontali © cacciatori hanno spadroneggi lo della battaglia. Dov'è 
dunque, questa superiorità crea del nemico? sa ai | 

Per ora sempre nei microfoni della radio e nei bilanci preventivi delle fabbriche 


Campa cavallo, ché l'aeroplano cresce ameri- 


GASTONE MARTINI 


Generali italiani e tedeschi, chiamati a rapporto dal Maresciallo Rommel Pi 
G b A , nell'imminenza del- 
l'azione su Tobruk, si incontrano in un aeroporto da campo dell'Africa Settentrionale, 


In una località dell’Italia 


ttentrionale il Re Imperatore ha decorato di medagi! 


d'oro le bandiere 


del tre reggimenti della eroica Divisione Alpina « Julia » che ha seritto pagine di gioria nella cam- 


agna di Grecia. - Qui, |l Sov 


Xi Capo del Governo Croato, Ante 


0 mentre passa in rivista le quadrate formazioni della Divisione. 


fello, riceve a Zagabria il generale Gian Battista Oxilia capo 


della Delegazione militare italiana, al quale ha conferito la Gran Croce dell'Ordine del Re Zvonimir. 


1 componenti del Consiglio permanenté internazionale dei compositori di musica riunitisi a Berlino, 
sono ricevuti nella sede del Ministero della propaganda del Reich dall'Eccellenza dottor Goebbels. 


A Madrid si è inaugurata la Mostra personale del pittore Guido Caprotti, nel palazzo del Museo d'Ar- 


te Moderna, presenti l'ambasciatore d’Italia gen. Lequio, l'ambasciatore del Giapj 


pone, il rappresen- 


tante diplomatico del Reich, il Governatore di Avila ed altre personalità della Cultura e dell’Arte. 


AVVENIMENTI IN ITALIA E ALL'ESTE 


e 


E giunto in Italia, a bordo di due motonavi, il primo contingente 
di connazionali rimpatriati dall'Africa Orientale Italiana. A Napoli, 

ministro Teruzzi, presenti il Duca d'Ancona, la Principessa di 
Piemonte e Îl vicesegretario del Partito Barberini, ha recato loro il 
saluto e l’elogio del Duce. - Qui sopra, la motonave in porto; la Prin- 
cipessa di Piemonte col ministro Teruzzi durante la visita a bordo. 


ll Principe di Piemonte in una nostra base aerea si congratula con 
gli equipaggi che hanno partecipato con tanta perizia e tanto ardi- 
mento alla battaglia aeronavale di Pantelleria. (R. G. Luce Valvassori). 


L'accademico d’Italia Riccardo Bacchelli ha tenuto a Lisbona, nel- 
l’Istituto di Cultura Italiana, una conferenza su Gioacchino Rossini, 
e una sul Petrarca, suscitando vivo Interesse nel pubblico portoghese. 


IGNAZIO TRAPPA 


MAESTRO DI CUOIO E SUOLAME 
Romanzo di ROSSO DI SAN SECONDO 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - Ignazio T 
è uomo che ragiona di sua testa e non si lascia facilmente convincere chiae- 
chiere altrui. Una sera di domenica Ignazio va in chiesa e di fronte alla bontà cri» 
stiana sì sente d'animo raddolcito e indulgente, cosicché accetta il fidanzamento di 
Mariannina Barzetti con Giovannino Trappa, e di figlia Enrichetta con Andr 
cini, segretario del Comune. Pol nel giorno di Pasqua tutti si riunise 
Andrea Paccini e della madre di 1 , che è donna ecces 
€ Impressio — Pa signora A 

inanza di una tal VI: pazza scioperata che abita un: 

ella del Pacini. Ignazio dopo aver ascoltato lo sfogo della signora 
Adalgisa riesce con un pretesto a parlare con Vladimira, ne studia rapidamente il 
carattere, accetta l'ordinazione di un paio di scarpe, poi torna a casa Paccini senza 
dir nulla a nessuno del suol propositi. Alla serà arrivando a casa sua trov 
nella fessura dell'uscio due biglietti da visita: uno della contessa Diomira Castrueci 
del Serchio e uno del parroco don Baccelli che lo invita in parroeci 
cazioni. Maestro Ignazio va a parlare con don Baccelli © Il giorno 
dalla contessa Diomira Castrueci del Serchio. Questa ha chiesto a Trappa di reca 
nella sua villa non per ordinargli scarpe ma per chiedergii consigilo su talune sue 
questioni intime. E comincia a parlargli di un suo fittavolo Gianfranco Galeazzi. È 
costui un giovane agricoltore appassionato della terra. Trappa ascolta e riflette per 
bene consigliare la contessa. Qualche giorno dopo Trappa riceve nel 
Gianfranco Galeazzi. I due parlano della contessa Castrucci. Prima che 
congedi da Trappa giungono Viadimira Mossenghi e Lucia Vanzetti, una 
Rimangono a conversare con Trappa e con Galeazzi. Poi Trappa consegna a Viadi- 
mira le scarpine ch'egli ha confezionato per lei. Invita Vladimira e la sua amica a 
restare a cena in casa sua e poiché Lucia Vanzetti deve re subito, 
Galeazzi a riaccompagnare a casa Viadimira. Galeazzi segue il cai 
sul suo cavallo € a notte inoltrata rincasa pensando a Viadimi; 
messo di dare lezioni d'equita: La mattina dopo, abilmente consigliato, riesce ad 
acquistare un bel cavallo balo. Il cavallo vien portato da Galeazzi st 
Viadimira che prende subito la prima lezione, Giutì, Îl fantino che ha dato 
Viadimira, racconta le prodezze del suo passato di cavallerizzo. Giantri 
casa di Viadimira e torna al Querceto. Il suo pensiero va di frequente 
Diomira Castrucci del Serchio. Giunge a Camaiore la madre di Viadimira, signora 
Mariowsk!i, che dovrà purtroppo partecipare alla figliola la notizia della morte di 
suo padre Giuseppe Bossenghi, La essa Diomira viene intanto a sapere dei 
dimestichezza che si è stabilita tra Gianfranco e Vladimira. Ne rimane assai tw 
un deliquio la coglie ed essa cade da una sca:ta mentre riordina la sua libreria. Le 
invocazioni della cameriera fanno accorrere 1 villiei del Querceto ed anche Gi 
franco Galeazzi. 


— Sì che ci bado. 

De V Anche mamma Dorotea è allibita. 

Gianfranco è già balzato in sella e vola verso la villa. Non sa egli 
stesso che cosa gli accada: si sente tutto scombussolato, il sangue ulla testa, gli 
occhi appannati. Lui, che ne ha passate tante! Appena giunge e ode la cuoca, le 
domestiche, Letizia, Amaranta, che vanno su, vengono giù, s'investono, s'agi- 
tano scompostamente, come impazzite, dicendo: « Che disgrazia! Come si far 
È possibile? E par proprio morta!» smonta e butta le briglie a Gasparotto cne 
si trova li, afferra la prima che le capita tra mani e la stordisce, urlando 

— Ma insomma, che cos'è? 

La immobilizzata è la cuoca, una brava donna di cinquant'anni, che balbetta 

— La padrona, oh, poverina, distesa sul letto, il sangue, caduta dalla scala! 

Gianfranco non riesce a capire sé stesso, lui che s'è c empre. Gli par 
che una mano gli afferri il cuore e glielo strizzi, soffocandolo. Poi, tra Letizia 
e Amaranta, che son corse a lui, si precipita in casa; in un attimo è in cima 
alle scale, “poi si trova davanti a Diomira Castrucci del Serchio, distesa sul 
letto, a mezzo svestita, da Novella. Com'è bella! Non gli parsa mai tanto bella 
E dalla testa sangue sul guanciale e dalla bocca socchiusa un respiro affannoso 
Com'è bella! E la rabbia che ha nutrita per lei? Se ora gli dicessero Ta- 
gliati un braccio e rinviene ed è salva — non ci penserebbe un minuto. Sì ri- 
scuote: 

— Quel cretino d'autista? Dov'è quel cretino? A Lucca subito. 

— Non c'è, non c'è — risponde Novella che trema tutta, piange e balbett 
— la macchina è via, è al Secco. 

— Telefonate a Lucca, chi sa telefonare... A Lucca, all'ospedale... Io parto, 
intanto, vado di galoppo a Lucca io!.. Amaranta, Letizia, avete sentito, corro 
a Lucca... 

E Gianfranco ridiscende a precipizio, ordina a Gasparotto di salir su a casa 
sua e di raccontare quel ch'è accaduto alla signorina Vladimira, pregandola di 
andarsene sola a Camaiore. Salta in sella e in un attimo scompare al galoppo. 
Sulla via di Lucca, non vede più né uomini né carri, né bestie, urla per avver- 
tire e passa, fugge, scavalca. Non pensa a nulla, una sola cosa gli martella il 
cervello: «Come farò se muore lei!». Ma, dunque, non lo sapeva? Non sapeva 
che l'adorava? E tutta quella rabbia di anni, da lontano, da vicino, persino dai 
deserti dell'Africa, che cos'era? Non l'aveva mai capito? «O contessa, contessa, 
perché sei contessa? Sei la più divina donna del mondo. Che bisogno c'è d'esser 
contessa, quando sei così divinat Ma non fa nulla, resta contessa, purché non 
muoia. No, contessa, no Diomira, non morire, che ho capito qual cuore batte 
dentro il tuo seno, non morire. Gianfranco resterà Gianfranco, contadino, e tu 
contessa del Serchio: ma non morire, ti voglio vedere ogni giorno, voglio ve- 
dere la tua finestra illuminata ogni notte, voglio essere il tuo servitore, l'erba 
su cui posi i piedi... T'adoro, contessa, Non morire...» 

Cavalcò anche per le strade di Lucca, facendo credere impennato il suo ca 
vallo, e non si fermò che all'ospedale. Qui, prese di petto guardiani, infermieri. 
finché non fu davanti al Direttore dell'Ospedale, al quale disse come stavano 
le cose 

Ml nome della contessa impegnò il dottore ancor più che il dovere stesso lo 
obbligasse: — Qui ci vuole un medico ed un chirurgo. Come medico vengo 
e lascio un sostituto: sta a vedere se Spalletti è libero 

Il direttore, dottor Marco Barteggi, cominciò tele are a diritta e a man- 
ca, ordinando intanto, ad una infermiera di preparare tutto quanto eventual- 
mente potesse occorrere, garza, cotone, strumenti. disinfettanti. Il chirurgo, dot- 
tor Severo Spalletti fu troyato. Quando Gianfranco vide tutto pronto in un'au- 
tomobile e i due dottori salirvi con un'infermiera, parti con Maurizio, e. appena 
fu fuor di città, si scagliò ad una velocità pazza per non distanziarsi troppo 
dalla macchina. Riuscì a giungere al Querceto solo dieci minuti dopo di essa 
I due dottori s'erano serrati in camera di Diomira con l'infermiera, la quale, 
tratto tratto socchiudeva la porta e vi s'affacciava per impartire ordini a _No- 
vella, che partiva subito. Contadini e contadine sostavano, costernati e în silen- 
zio, sullo spiazzale davanti alla villa, dov'era ferma, oltre che l'automobile del 
medici anche quella della contessa. Gianfranco lasciò fl cavallo, grondante di 
sudore e sbuffante come un mantice dalle froge dilatate, a qualcuno © sali le 
scale. Avrebbe voluto entrare, vedere, vedere subito. Ma con qual diritto? Era 
forse un parente, un amico intimo, un'autorità familiare? Si fermò davanti 
alla porta chiusa, presso Novella che non finiva di sussultare, non riuscendo 
a vincere un singulto nervoso. Ascoltò. Poi si volse, e si levò il berretto fra- 
dicio di sudore. Allora soltanto capi di essere dalla testa ai piedi come in un 
bagno, e stava per sedersi, quando scorse, in un angolo di una saletta attigua 
Ignazio Trappa, ritto, immobile con le mani congiunte, come una statua, Che 
stranezza! Gli parve che gli si aprisse l'anima e corse a lui come verso un ri- 
fugio insperato 

— Trappa, oh, caro Trappa! 

La mossa, il tono della voce, l'aspetto di Gianfranéo dissero ad un uomo 
come il calzolaio, quello che avevano da dire. Aprì le braccia © stringendo forte 
a sé l’amico, gli susurrò: 

" Animo, Gianfranco! Coraggio. può anche trattarsi di nulla. 

— Oh Trappa, come mi pento! 


(Disegno di Mario Vellani-Marchi) 


dre 


, = Di che cosa, 
lo sapevo di già,.. 

— Di già? Che cosa potevate sapere, Trappa? 
>, Non l’avrei detto, ma ora è mio dovere di dirlo. Tutto amore, passione!... 
Vi ho studiato... lo 50... ” 

— E ora, Trappa, come farò ora?... 
ac ie fa chi ama davvero: aspettare con fede, pregare Iddio. 

vi pi proverò Trappa, Io sono un discolo. Mi ascolterà Iddio? 

Lene; °hé: siete un discolo, Gianfranco? Siete un uomo esuberante, scoppiate 
d'energia; ma non vi manca né generosità né sentimento. Tutte le vostre forze, 
ora, rivolgete in‘preghiera a Dio. Vedrete che Iddio che vi ha fatto così pode. 
roso, vi ascolterà. 

Trappa si senti sulle mani cadere delle grosse gocce calde, scosse Galeazzi, 
gli fece alzare la testa. Gianfranco. Galeazzi, l'uomo dal fucile a armacollo, 
quello che teneva in un pugno tutta'una contrada, piangeva come.un bambino. 
E come un bambino, maestro Ignazio lo fece sedere su d'una poltroncina, gli 
gi sedette accanto, lo consigliò di cambiarsi subito appena potesse, non poteva 
rimanere sudato a quel modo, il sudore trapassava il vestito, e non era tempo 
d'ammalarsi. Bisognava, piuttosto, essere in forza, per essere pronto ad ogni 
chiamata della contessa, Quest'idea scosse Gianfranco che, dapprincipio aveva 
fatto invece, un gesto inconsiderato, come per dire «cosa m'importa del su- 
dore: io sono stato in trincea, sono stato in Africa ». 
 —= SÌ, sì, mi cambierò appena potrò — disse come un bimbo obbediente — 
è troppo giusto: la salute di uno può servire ad altri. 

— Iddio, vedete, è già stato con voi. Gente arrivata dalla strada provinciale 
ha detto che chi v'ha visto ha giurato che vi sareste fracassato voi e il cavallo. 
E, invece, eccovi qui, é i medici soccorrono la contessa: 

Gianfranco, istintivamente, sl fece il segno della croce. 

— Oh, se venissero fuori! Se dicessero qualcosa! 

— Verranno fuori, vedrete, non sarà poi così grave. Ah, che donna! Una scala 
a piuoli così alta, salire lei su quell’alta scala, per i libri!... 

— Eh, sì, lo so... Come lo so bene io!... Finezza d'una donnat... Donna di gran 
cultura!... Mai una volta vederla scomposta, agitata, seccata... Sempre con il suo 
bel sorriso sulla bocca... Un sorriso, maestro Ignazio, da far montare In rabbia, 
talvolta... Un sorriso da non capirci nullal.,. 

— Grande, educazione, grande dignità, saper serbare dentro i propri senti- 
menti!... E tratto gentile, affabile, grande bontà con tutti 

— Grande bont E quante volte l'ho offesa apposta, per vedermi insultare, 
per sentirmi dire quel che meritavi E, invece, Trappa, nulla, mai nulla... Se 
mai, un sorriso più espressivo del solito, con il quale mi diceva: che cosa vuoi 
che ti risponda non mi capisci... Ma anche lei non mi capiva, com'io non 
mi capivo.. 

— Oh, Gianfranco! Non parlate. più ora. Anche voi avete la febbre, Chi sa? 
Forse lei capiva e capiva più di voi! 

=— Trappa, Trappa, credete davvero? E se lei ha capito... se ha capito più di 
mel... E come farò, ora? . 

«La porta della camera di Diomira s'aprì e il dottor Bartaggi sporse il capo 
come se cercasse, 

Gianfranco s'alzò e corse, dicendo a Trappa: 
= Andiamo, Trappa. 

Bartaggi, sottovoce, domandava qualcosa a Novella; riconosciuto Gianfranco, 
sì volse a lui: 

— Ah, ecco — disse, e venne avanti, richiudendo la porta dietro a sé. — Voi 
siete intimo, naturalmente, della contessa... 

— Sicuro — rispose Gianfranco, e, indicando Trappa — anche maestro Igna- 
zio... Ignazio Trappa... 

— Benissimo, benissimo — mormorò compiaciuto il medico, squadrando an- 
che ppmtetro Ignazio. — Parenti intimi della contessa? Forse, bisognerebbe av- 
vertirli. 

— Dunque, grave! — esplose Gianfranco, senza sapersi trattenere, 

— No, no, piano! — redarguì il medico, mettendo le mani avanti. — Ma av- 
vertire, per uno scrupolo, è sempre meglio. Se ci sono parenti prossimi... 
“— La contessa — interloqui pacatamente Trappa, vedendo che Gianfranco 
non stava più in sé — di parenti prossimi non ha che uno zio a Firenze... 

— Ma dite, scusate dottore, dite, prima di tutto a noi, che stiamo qui ‘a tri- 
bolare!.. — interruppe Gianfranco, impennandosi come spesso era solito. 
Avete ragione, è giusto, — lo calmò il medico, comprendendo. —— Proprio 
di gravità non si può parlare... 

Gianfranco emise un sospirone. 

(— Però — aggiunse il\medico — certissimi non si può essere, prima4ghe ab- 

lamo fotografato l'interi Ed eseguiremo domani. Dall'esame di oggi' ri- 

tà nessuna frattura 0 i. la ferita alla testa è cosa da nulla. Son lati 
due punti. Vi è una leggera commozione cerebrale, naturalmente, e vi è qi 
cos'altro; un versamento all'addome, cioè dovuto al fegato... Per il momento 
assoluto riposo... iniezioni del caso, le abbiamo già fatte. Intervente chirurgico, 
per ora, eseluso. Vedremo come si comporta nei giorni seguenti il versamento 
al fianco di cui ho parlato. Io, senza ancora pronunziarmi in merito, credo che 
potrà essere eliminato con il tempo, per naturale assorbimento... Altrimenti, 
nia assai. prematuro parlarne, si dovrebbe intervenire chirurgicamente. A 
domani, dunque, e domani, eta anche dello zio, al quale si può scrivere 
una letterina.Dirò, ora, alla signorina di quel che riguarda la nutrizione; ma, 
per questa notte, non è il caso. Lasciamo del resto, qui l'infermiera. 

Il medico rientrò in camera di Diomira, traendosi dietro Novella. Trappa batté 
una'mano sulla spalla a Gianfranco, Quando i due medici furono usciti, e, scesi 

piazzale, partirono in automobile, anche Trappa è Galeazzi discesero, Trappa 
Woleva persuadere l’amico d'andarsi a cambiare. 

Mentre ci sono io qui, avete tempo di salirverie a casa e cambiarvi. Quando 
ridiscendete, posso partirmene io e tornare al Secco, perché a casa mia... anche 
a casa mia... non si sta allegri di questi giorni. 

‘Giusto, giusto — risponde Gianfranco, senza rilevare la reticente allusione 
di Trappa — tanto più che io, la notte, la passerò quaggiù. Mi sdraierò, così 
westito, su d'un sofà. Quando lo saprà la contessa non potrà aversene a male, 
non vi pare? 

=— Aversene a male! Diamine, lo fate per lei! Bravo .Gianfranco, correte a 
casa, Vi aspetto. ‘ 

Ed ecco che tutti e due scorgono, tra contadini e contadine, accanto a Mau- 
rizio, populo per la briglia dallo zio Galeazzi, Vladimira Bossenghi con il 
suo baio. 

:— Oh, povera signorina! — esclama Gianfranco. — Le avevo mandato a dire 

di tornarsene sola a casa. E invece, è ancora qui! 

:Vladimira, divenuta timida, tra gente estranea che le sì assiepa addosso, ha 
potuto informarsi dell'accaduto e la sua gioia si è velata di tristezza. Quando 
vede Trappa, alza un braccio affettuosamente, mentre con l’altro tiene il suo 

lele. 

— Signorina Vladimira, — le dice Trappa — la vostra cara mamma vi aspetta, 
il sole è al tramonto, vi sa a cavallo, sta in pensiero, 

— Mi sa con Gianfranco! — esclama la signorina. 

— Ma la povera donna, certo, non è tranquilla — aggiunge Gianfranco, — 
A quest'ora dovreste ìesser già ‘a casa. $ 

— Ma ho saputo... e proprio non mi son sentita d'andarmene. Una bella si 
gnòra, vi. ricordate quel che vi ho detto di lei giorni fa, quando la vidi?... Una 
così bella signora ha una disgrazia di questo genere... ed io me ne vado senza 
sapere almeno quel che dicono i.medici?... No, non ci avrei dormito tutta la 
notte, ora, specialmente che, di notte, sono assalita dai pensieri per il babbo 
che non vedrò più!... 

Trappa e Gianfranco riferiscono alla signorina ed al contadini che si accal- 
‘cano, che i medici hanno detto e tutti traggono un respiro, pur rima- 
nendo costernati. - è È A 
= ‘Quanto sia amata davvero da tutti — dice Gianfranco a Trappa, ‘alludendo 
| Diomira — si vede ora. 

Si conviene che la signorina Vladimira, intanto, telefoni dalla villa a sua 
madre, per tranquillarla; poi, Gasparotto, con il suo mulo, accompagni Vla- 
dimira sino a Camaiore, Trappa provveda a tutto, mentre Gianfranco, con il 
suo Maurizio sale sulla montagna a casa sua. Maurizio, povero cavallo, anche 
lui non si regge sulle gambe; ha bisogno d'un buon massaggio che lo asciughi 
e poi d'una buona lettiera per sdraiarsi. Una galoppata come quella d'oggi, non 
capita, fortunatamente, ogni’ giorno. 


«caro Gianfranco? Voi forse non lo sapevate ancora, ma lo 


d EE ELA di 
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TRAME DI COMPRENSIONE E DI AFFETTO 

La signorina Bossenghi ha telefonato alla madre, la quale, perciò, non starà 
in pena, aspettandola, Le si deve scusare quel tanto di curiosità che non ha sa- 
puto reprimere, eni “in casa della contessa Diomira e traversando alcune 
stanze per raggiungere il telefono. Non si deve dimenticare che Vladimira è 
tanto giovane, ed in Italia è ancora un po’ straniera. Le conferisce una parti- 
colare eccitazione il fatto ch'ella penetri in una casa così signorile, nella più 
insolita delle maniere, mentre, cioè, la padrona, distesa su di un letto, è con 
lo spirito mille miglia lontano dal pensiero di lei, che cammina nelle sue stanze. 
Quando torna sul piazzale, le pare di avere esplorato luoghi misteriosi, ma ecco 
Trappa che l'aspetta. Trappa è l'uomo che rischiara l'anima e la mente di tutti; 
Gasparotto è pronto con il suo mulo, il baio Fedele non capisce perché si at- 
tardino ancora. Sta per montare in sella Vladimira, rata da Letizia, Ama- 
ranta ed altre ragazze, quando maestro Ignazio, ch'è stato in forse, la trettiene. 

— Non sapevo ancora s'era il caso di dirvelo — le susurra — ma ormai, voi, 
e la vostra signora madre siete tanto amici di Alfonso Barzetti... 

— Che cosa c'è? —.domanda, pensierosa Vladimira. 

— C'è che abbiamo fatto uno sproposito, signorina Vladimira, abbiamo com- 
piuto una violenza, e spropositi e violenze si scontano. La signora Adaigisa Pac- 
cini, vostra vicina, sta molto male. 

— Al, quella signora Adalgisa! 

— Vogliate perdonarla, ai vostri riguardi non capiva... Ma se non era per la 
sua incomprensione, noi non ci saremmo conosciuti... Tutto ha un senso, signo- 
rina Vladimira, non ve lo scordate mai!... La Domenica delle Palme... quel pro- 
fessore che cercava casa in ‘affitto... non vi siete. scordata, è vero?. 

— Oh, scordarmi il mio caro professore!... Meglio una, che duel... 

— Ebbene, quel professore, che crede di sapere tante cose, si è dimostrato un 
vero ignorante!... 

— Non è possibile. Perché? 

— Perché, complici tutti i suoi, complici Barzetti e figlia, ha fatto violenza 
alla signora Adalgisa, l'ha obbligata per strapparla alla, solitudine, ad accet- 
tare un desinare al Secco, Quella povera donna, che, per anni aveva vissuto 
in comunione con il morto, con il marito, parlandogli in ogni stanza, in ogni 
angolo della casa, precisamente come al tempo in cui era vivo, si è staccata, 
sì, per la prima volta dopo la morte di lui, dalle sue quattro mura, è venuta 
al Secco, ha finto, per amore del figlio, della mia Enrichetta, del fratello, di 
tutti noi, di mangiare, di bere un bicchiere, di ridere; ma, a sera, tornata a 
casa sua, un colpo, e caduta lunga per terra. E, da otto giorni, con un lato paraliz- 
zato, balbetta, chiamando il marito: — Giambattista, hai tanto sofferto, Non do- 
vevo lasciarti solo!... — Da spezzarsi il cuore a sentirla, signorina Vladimira! 
E dover rimanere così, con le mani in mano, sapendo di essere i colpevoli. 

— Oh, è tanto triste davvero! — mormorò sinceramente addolorata 
rina Bossenghi. — Povera signora! Come mi pento io stessa di averla tante 
volte quasi insultata, pensando ch'era una sciocca piccola borghese!... 

— Eh, sì — mormorò Trappa, amaramente — gli uomini non hanno gli uni 
per gli altri il rispetto dovuto. Non dico per voi, signorina cara, che siete tanto 
giovane, dico per noi, che, vecchi d'anni e bianchi di pelo, sbagliamo anche 
quando crediamo di fare del bene, esercitiamo continue violenze, senza accor- 
gercene. Viveva per un filo, un filo invisibile, l'Adalgisa: il giardino e le sue 
stanze, dove c’era il marito, anche se per gli altri non c'era. E questi altri, in 
nome della vita, hanno reciso quel filo, e forse l'hanno ammazzata. Chi ci le- 
verà questo rimorso dal cuore? 

Vladimira prese le mani di maestro Ignazio e se le strinse forte al seno: 

— Se potessi fare qualcosa! — disse. — Come sarei felice di fare qualcosa 
per voi, per i vostri, per quella signora!... 

— Ecco — spiegò pa — passando, per tornare a casa, fermatevi un mo- 
mento da Paccini. Ci devono essere mia moglie e mia figlia ed anche mio figlio. 
Dite loro, per piacere, quel ch'è accaduto qui. Pare incredibile come le disgra- 
zie si chiamino a vicenda! Dite loro, da parte mia, ch'io non rimango qui a 
lungo, perché la mia presenza non è necessaria: tòrno al Secco. Ma essi non sì 
preoccupino di me, e se è necessario che restino a Camaiore, ci restino anche 
tutta la notte. Appena possono, mi facciano avere notizie. 

Vladimira si senti orgogliosa di ricevere il piccolo incarico da Trappa. 

— Bene, bene — disse non mancherò, ed anzi farò presente ch'io e mia ma- 
dre stiamo a due passi e che si può sempre, al bisogno, ricorrere.a noi; c'è 
anche un cavallo, il mio Fedele, pronto a correre. n 

— Certo, certo... il vostro Fedele, e che bel cavallo!... Siete proprio diven- 
tata un cavaliere coi fiocchi! 

E gli stivali! Chiunque diventa un cavaliere con questi stivali! . \° 

Trappa carezzò il capo a Viadimira come ad unà figliuola: poi l'aiutò d° mon- 
tare in sella. Le ragazze, ammirate, la salutarono e Gasparotto, con il suo mulo, 
le trottò al fianco, dicendole: 

— Anche il mio mulo sa trottare, x 

‘Quando comparve Gianfranco, già annottava. Trappa volle sapere da No- 
vella come stesse la contessa; poi, sali in automobile e partì. 

Giunto al Secco, scambiò quattro parole con l'autista e lo pregò di venire 
risolutamente a prenderlo, se mai occorresse. "A 

— Sono qui, or come tra due fuochi — gli spiegò e lo mise al correnté di 
quanto gli accadeva a Camaiore. |, 

— Cose che accadono aì vivi! — commentò l'autista, mostrandosi addolorato. 
— E chi l'avrebbe detto, oggi. quella signora contessa! 

— Mentre venivate a prendermi!... E quel Gianfranco eh?... quel Gianfran- 
co?... — aggiunse con intenzione maestro Ignazio. 

L'autista lo guardò negli occhi: 

— Certo, non è soltanto uno spaccone; — poi disse — per certe arie mi fa 
sempre ridere, ma che diavolo abbia in corpo,-se lo sa lui. Parve a tutti che 
uscisse pazzo, quando seppe della contessa; me l'hanno riferito... Maht... Chi 
ci capisce nulla... Buona notte, maestro Ignazio. 

— Buona notte. 


del vero, tutto sempre osservai con diligenza ed 
mincia! a disporre del ben della ragione. Il che avvenne almeno vent'anni pri- 
ma che cominciasse la guerra mondiale. Ripensare alla vita prima della guerra, 
è per me pensare un altro mondo. Nel diciassette, son chiamato alle armi, 
perché da riformato son fatto abile. Abile a che cosa? Son vicino a quarant'anni 
e in quel deposito dove mi tengono, subito mlimpratichisco; per il capitano, 
non c'è che Trappa; dall'alba alla notte sono in attività. « Trappa ha bisogno 
dei galloni, perché si è' fatto competente in materia di deposito, e deve coman- 
dare: Trappa caporale, Trappa caporal maggiore». Non mi sto un minuto, du- 
rante la giornata, faccio di tutto per mostrarmi degno della fiducia che mi si 
addimostra; ma mentre le mani lavorano, il cervello pensa. Vorrei capire !l 
senso di tutto quello che vedo, di tutto quello che accade. L'Italia deve, a qua- 
lunque costo, ottenere il Trentino e l'Istria, Trento e Trieste, anche la Dalma- 
zia le spetterebbe, a dir vero. Ed è chiaro, è chiarissimo. Ma io sento ‘che c'è 
‘anche dell'altro. A_moglie.Genovefta, la quale è con i due bimbi dalla madre, 
ancora viva allora, scrivo che non sì costerni per me, perché io sto benissimo 
e lavoro con tutto il cuore e con tutte le forze, a servizio del mio dovere. Essa 
piuttosto, pensi ai bimbi, che crescano forti e sani, e apprendano con le prime 


‘parole quelle di Dio, della Patria, del Re, e sappiano subito che c'è la guerra, 


che cosa significa la guerra.e perché la guerra è fatta. Giunge il giorno della 
vittoria, armistizio, vengo congedato. Quel che accade i primi anni del dopo- 
guerra non mi tocca. Penso dentro di me che gli Italiani della bandiera rossa 
non sono italiani; ma solo degli svergognati che calpestano gli eroici cadaveri 
del Carso. Finché tuona la voce d'un Uomo, d'un. gigante... n 
(Continzia) ROSSO DI SAN SECONDO 


a cui al deve la pquista della piazzaforte; ll feldmarescialio 
a tedesco in Africa, si intrattiene con alcuni generati 
italiani A sinistra, Il generale Bastic ndante superiore delle forze italiane in Libia 


TOBRUÙU K 


(ASPETTI DELLA BATTAGLIA PER LA RICONQUISTA DELLA PIAZZAFORTE) 


Qui sopra, due visioni della piazzaforte sotto il martellamento degli aerel e delle artiglierie del- 
l'Asse: gli impianti portuali durante una incursione acrea. - Truppe inglesi in marcia entro la 
cinta fortificata, presso un posto di rifornimento rico completamente distrutto dal bombardamento, 


medio 
anticarro in azione. 


1 prigionieri britannici feriti ricevono le prime cure a un posto di medicazione; sotto, formazioni corazzate italiane 
avanzano sotto il fuoco nemico per appoggiare l'azione delle fanterie nell'attacco alle difese esterne della piazzaforte. 


Mezzi corazzati e artiglierie nemiche distrutti dalle 
nostre armi durante la battaglia intorno a Tobruk, 


EVA, MADRE DEL MONDO. 


Romanzo di MARCELLA D'ARLE ‘* 


< Eva Guarnieri, moglie di Marlo Guarnieri, esce di casa sua una mattina e in un giardino incontra un bimbo che sl è sperduto. 
bimbo che si offre di accompagnaria alla clinica dove Eva era diretta, trovandosi nell’imminenza del 

parto. ha, che è anche lei prossima al parto. Eva e Giova! pena si sono conosciute, trovano l'una nel- 
altra Ù \aternità domina nei Joro discorsi. Così fino all'arrivo del chirurgo che deve intervenire polehé Glo- 
vanna è incapace di parto ino vive. Altre figure di gestanti sfilano nella corsia. Eva, in attesa del parto, 
Mario viene a cercar'a 3 l'incontro imprevisto risveglia nel suo cuore l'antico 

l'altro. In pensieri Eva giunge 

che altre degenti le raccontano ‘e mi 


stra, una donnetta pallida, dal viso sempre malcontento, — prima di — Siete vedova 
tutto non tutti possono digerirlo © pol — Macché vedova! Non sono sposata, ecco tutto. Perché mi guardate così?... 
— La digestione non mi preoccupa, — interruppe la donna che giaceva accanto Che c'è di strano? 
alla finestra, — quello che mi disturbaè l'odore che è così « proletarico ». — La — Gli uomini non hanno coscienza, — sentenziò la signora Verdi maestosi= 
fignora Verdi, una quarantenne molto ben conservata, si comportava nella clinica mente. — Prima seducono una povera ragazza, è poi quando il maie è fatto 
‘come una regina in esilio. Siccome il marito nel begli anni della gioventù aveva l'abbandonano, — Nelle sue ore di libertà, che erano molte perché « il professo= 
Sognato, purtroppo invano, di diventare maestro elementare, lo chiamava {l pro- re» che era un timido ometto mingherlino doveva far lui tutti f lavori di casa, 
fessore e lo costringeva sempre, benché ti vedesse benissimo ad uscire cogli la signora Verdi leggeva un romanzo dopo l'altro. Le piacevano soprattutto le 
occhiali. Facevano ormai da vent'anni i portieri in una villa signorile e avevano storie di principi che seducono le povere ragazze, ma non dovevano finir bene, 
finito tutti e due, lui dolcemente, lei con superba arroganza, col confondersi con con un matrimonio, altrimenti si ingelosiva. Il tipo di romanzo che preferivi 
i loro padroni di casa, gente ricca e molto ben nata. terminava semipre con una ragazza che muore di crepacuore 
Ma la signora Giannini che era la proprietaria di una osteria nel quartiere più — Vi compatisco, povera figliola, — disse mellifluamente. — Un'altra donna, 
malfamato della città e quando un avventore diventava sfacciato lo afferrava per al mio posto, vi chiamerebbe colpevole, ma io conosco gli uomini e la vita e s0 
{l colletto e lo scaraventava fuori della porta, non si lasciava turbare per così poco che siete solo disgraziata 
“°°Non datevi tante arie, signora Verdi, che non siete una principessa nem- La Giannini la guardò qualche minuto cogli occhi spalancati dallo stupore: 
meno voi. E quello che voi guadagnate in un anno, lo incasso fo in meno di un — Parlate con me?, — chiese finalmente, — e vi pare che lo sia una di quelle 
‘mese, se proprio ci tenete a saperlo. È che si lasciano sedurre e abbandonare? 
ese emaro € distinzione sono due cose divetse, — mormorò la signora Verdi — Scusate, vol stessa mi avete detto che non siete sposata. 
x labbra strette. sollevando orgogliosamente la testa acconciata alla moda di — È questo che c'entra? Non mi sposo perché non mi fa comodo. Non ho bi- 
Sontanni prima. Una pettinatura che le stava male e la invecchiava, ma che sogno di un uomo lo, per tirare avanti il negozio. Gli affari miei so farli da me, 
aveva copiata fedelmente dalla padrona della villa. senza bisogno di aiuto e tutti mi rispettano come se fossi un uomo, in quartiere. 
eva (HI lo dite, a me? Io figuratevi, col mestiere che ho, un signore vero lo Padrona sono e padrona resto. Non lo voglio un marito, che si ubbriaca tutte le 
distinguo a un miglio di distanza! Il principe Orsenigo quando è stagione di sere col mio vino e magari si prende i soldi dal banco! Io, gli uomini I. conoscot 
dille viene sempre a mangiare da nol la sera, e lo stufato lui lo vuole proprio Le loro virtù ce l'hanno anche loro, non lo nego, e ogni tanto un tomo ci wuole 
sacd fascio lo, con molto aglio, anche se l'odore è « proletarico », come. dite perché, si sa, fl sangue non è acqua. Ma un ucmo in casa, per sempre; a fat da 
oi; che già questa parola non l'ho sentita mai. padrone, a ubbriecarsi a spese mie, che Dio me ne liberi! Quando mi'sono accorta 
ni; eee: non importa sé anche l'odore è «proletarico » — evidentemente ja del guaio, lui credeva che lo sposassi, ma gliel'ho detto subito che si sbagliava, 
riuova parola aveva successo — è il mio stomaco, vedete?-. — la pallida, ane- Nella sua culla ai piedi del letto «il guaio » strillava a più non posso, în fondo 
faica signora Rieti non avrebbe fatto altro dalla mattina alla sera che parlare non faceva altro che strillare dalla mattina alla.sera, ma quando sì avvicinava 
Tel suoi melanni veri e immaginari, ma le altre non le lasciavano mai il tempo. l'ora dei pasti sembrava addirittura una belva. 
ei to sappiamo, — Ja interruppe senza cerimonie la bella. energica Gian- — Sta' zitto un momento, — brontolò la Giannini. — Fai più baccano tu che 
ini, — anche lo stomaco vi fa male, in fondo è un miracolo che siate in vita tutti gli altri insieme. 
fon tutte le malattie che avete, ma non ricominciate a raccontarcele tutte di io Anche il mio strilla sempre, ma ha poca voce, perciò si sente meno, sospirà 
la donnina ariemica. } 
All con voi non si può dire una parola senza venire interrotte, — mormorò — Che cosa c'entra? Il mio strilla perché ha lo stesso caratteraccio del padre, 
Dn Moi retta, — davvero quel pover'uomo di. vostro marito mi fa pena... il vostro perché l'hanno messo con la testa accanto al riscaldamento centrale, 


XI — Per l'amor del cielo, signora nini, — sospirò la vicina di de- — Non preoccupatevi per lui che tanto io marito non ce l'ho. 


povera creatura. Io, al vostro posto, non ce lo lascerei, —— 
vi ir che posso fare? L'ho già detto tante volte all’infermiera, ma quella anti- 
|“ La porta sul corridoio si ‘aperse in quel momento, e l'infermiera entrò. accom- 


Era_il bel giovane biondo, che era stato così gentile con Giovanna. Eva lo ri- 
conobbe subito e lo salutò con un sorriso, le pareva quasi che fosse un vecchio 


amico. 
Ma lui si soffermò solo un minuto accanto al suo letto, le prese il polso chie- 
dendole distrattamente come stava, poi si allontanò. Eva si sentì molto morti- 
ficata, soprattutto perché il medico non aveva gettato un solo sguardo sulla 
culla, ma si consolò, vedendo che, in generale, non si occupava dei bambini. 
= Voi potete andare a casa oggi, — disse il giovane facendo un segno sulla 
lavagna in capo al letto di Bianca. — Se volete potete scendere subito în por- 
tineria e telefonare ai vostri. 

79h grazie, dottore! — mormorò la giovane cieca con un sorriso felice. 

Anche la Giannini poteva andare a casa, la pallida signora Rieti che avevi 
avuto il giorno prima il permesso di camminare per la 
nuovo ordine rimanere in letto. La signora Verdi poteva alzarsi per due ore. 

E il.dottore sa ne andò, dopo un breve saluto, chiudendo la porta dietro di sé. 

Tutti i bambini strillavano ora come belvette affamate e l'infermiera aveva 
un grart da fare a fasciarli e a portarli alle madri perché li allattassero. 

— Volete provare anche voi? Solo per vedere, perché fame ancora non può 
averne. — Per la seconda volta Eva strinse la bambina fra le braccia, 

= Mettetela qui, accanto a voi, e appoggiatevi bene sui cuscini. Non strin- 
getela così, le fate male. 

Le donne tacevano ora, ansiose, preoccupate. Solo la piccola della giovane 
cieca beveva senza interruzione, energica e concentrata, con i stretti, 
emettendo ogni tanto a labbra chiuse un piccolo gemito di gioia. Gli altri bam- 
bini erano più o meno ribelli. La signora Verdi e la donnetta anemica avevano 
tutte e due poco latte. Il piccolo della Giannini dopo aver bevuto per qualche 
minuto voltò la testa risolutamente dall'altra parte e siccome la madre voleva 
costringerlo a bere ancora un poco, si mise a gridare come 085ess0, 

— Mi fai una rabbia che non so quello che ti farei, — brontolò la donna. — 
Credi che ho la pazienza di un santo io? Non vuoi bere? Ebbene non bere e 
se poi diventi magro come uno scheletro non me ne importa. — Senza aspettare 
l'infermiera si alzò tutta inviperita e depose il bambino nella culla, poi comin- 
ciò a passeggiare a passi rabbiosi per la sala. Era alta e forte, ben diritta sui 
fianchi possenti e portava la testa eretta, come una regina. 

— Non vi farà male camminare così? — chiese un po' preoccupata, un po' 
Invidiosa la donnetta anemica. — Io mi sento male solo a guardarvi, — e acco- 
modò i cuscini sospirando. 

— Mi fa una rabbia che lo strozzerei, — borbottò la Giannini accomodando 
di malagrazia le coperte nella culla. Poi, ad un tratto nascose il viso fra Je mani 
e si mise a piangere a grandi singhiozzi profondi, come una bambinetta. 

— Che cosa avete, signora Giannini? Una donna come voi, che sembra voglia 
buttar giù le montagne! Vergognatevi. E poi scommetto che piangete proprio 
senza ragione! Vediamo quello che ha bevuto. Ve l'avevo detto io? Ottant: 
cinque grammi. 

— Come fa a saperlo?, — chiese Eva stupita. 

— 1 bambini vengono pesati prima e dopo i pasti, — spiegò Bianca. 

Intanto la Giannini si asciugava gli occhi, rabbiosamente: 

— È un ipocrita come il padre. Anche lui è capace di bere chissà quanto in 
pochi minuti. — E si sdraiò tutta arrabbiata sul letto. Comprendeva bene di 
aver perduto per colpa di quello stupido pianto di poco prima ogni autorità e 
ogni prestigio. La donnetta anemica non mancò del resto di farglielo osservare. 

— A vedervi e a sentirvi parlare sembrate un granatiere, ma siete proprio come 
noi, né più né meno. E mi avete burlata quando piangevo, perché la mia ha 
sternutito tante volte di seguito. Il vostro almeno ora sta zitto, ma la mia con- 
tinua a piangere. — Era un lamento continuo, roco, doloroso, che stringeva il 
cuore. 

— Sorella, — pregò la donnetta anemica, — mettete la sua culla accanto al 
mio letto, non sentite come piange? Ha troppo caldo vicino al riscaldamento 
centrale. 


ito qualche 
bene di prima alla 


— Se volete, vi accompagno giù a telefonare, — disse l'infermiera a Bifinca. 
«Si alzò subito. Infilò un Jungo camice bianco che pendeva da un o a 
capo del letto. Solo ora E#àa si accorgeva come era, bella e gentile; altissima, 
molto snella con un’aureola di capelli chiarissimi intorno al viso rosato. Era 
in lei qualche cosa di etereo, di irreale, come nelle immagini delle fate nei 
libri dei fanciulli. Uscì appoggiandosi leggermente all'infermiera. 

1 bambini tacevano ora, sazii, contenti. Solo quello che giaceva con la testa 
accanto alla stufa continuava il suo gemito sordo, ininterrotto, di creatura che 
soffre senza speranza, senza più forza di ribellarsi. Per qualche tempo lo ascol- 
tarono tutte in silenzio. Poi la Giannini balzò a sedere sul letto. 

— Io non ci resisto più, — borbottò rabbiosamente. Si alzò è trasportò la culla 
accanto al letto della madre. Subito il pianto cessò, come per miracolo. 

— Mio Dio, che dirà l'infermiera? — balbettò la ‘donnina anemica combat- 
tuta fra la gioia e il timore. 

— Non vi preoccupate, qualunque cosa dica ci penserò io a risponderle. In 
ogni modo il bambino.resta accanto al vostro letto, dovessi andare a chiedere 
il permesso al primario. ci 
— Grazie signora Giannini, — disse la donnetta con calore. — Non mi dimen- 
ticherò mai più di quello che avete fatto. 

La bambina rimase effettivamente accanto alla madre. Alle prime parole 
dell’infermiera la Giannini saltò su come una furia, e le chiuse la bocca con 
una sequela di ingiurie.e di bestemmie, le stesse con le quali manteneva l’or- 
dine nella sua osteria. L'infermiera, tanto più che il medico già da un pezzo 
parlava di allontanare quella culla dalla stufa, trovò più prudente allontani 
in silenzio. Solo quando fu giunta alla porta, tanto per mantenere un po' di au- 
torità disse severamente: 

— Vergognatevi di parlare così, — ma poi se ne'andò in gran fretta perché 
la Giannini ricominciava. 


Per qualche minuto le donne sì godettero il silenzio, non più interrotto da 

quel gemito sordo, monotono, disperante. La donnina pallida rifioriva addirit- 
tura, era quasi rosea, quasi sorridente. Si sentiva così felice che aveva persino 
voglia di parlare d'altro e non di tutte le malattie che aveva avute e che aveva 
ancora. E prese parte con vero entusiasmo alla discussione in cui la Giannini 
€ la signora ‘Rieti si erano sprofondate ‘di nuovo, intorno ai diversi modi di 
cucinare questa o quella pietanza. 
La signora Rieti, fedele al suo programma di signorilità, preferiva la cucina 
leggera, a base di burro, di carne di vitella, di latte; la Giannini difendeva con 
grande energia il maiale, l’aglio, la cipolla, il lardo. ‘La donnina pallida dava 
Tagione a tutte e due, tanto si sentiva felice. 

E non pareva, a sentirle parlare così, che la loro anima fosse stata, solo pochi 
giorni prima, pregna di eternità e così alta, così pura, così forte da attraversare 
senza bruciarsi le fiamme dell'inferno per poi salire nuda e sola al cospetto 
del Creatore e chiedergli la vita del figlio. 
| La giovinetta cieca si era seduta ai piedi del letto e cantava piano piano con 
tenue voce infantile, curva sulla culla. 

Una stanchezza profonda, plumbea, schiacciava ora le palpebre di Eva, una 
gran sete di silenzio e di pace la soverchiava. Chiuse gli occhi. Sentiva an 
| cora la voce delle donne di fronte a lei, quella più vicina e più tenue di Bianc: 
riusciva a comprendere anche ogni tanto qualche parola, ma tutto si allonta- 
| nava lentamente, le voci affiochivano, stavano per spegnersi. Un senso di grande 
benessere, di buona, sana stanchezza fisica, le appensantiva le membra; le pare- 
va di sprofondare in un grande letto, morbido e profondo, sempre più in giù, 
in un tepore accogliente e dolce, in un silenzio sempre più grande. Ancora non 
| dormiva, ma già non ricordava più dove era, come si chiamava, l’unica cosa che 
qsto ‘ancora per lei, in quel tepore dolce che la avvolgeva, era il ricordo della 
| figlia che le era nata. 


lare a voce più alta del 
din gtgioa 


Monaldeschi, — diceva la donna, — 
una fame terribile. Su, da bravi 


d, che voi, signora 
abbiamo di là due o tre bambini che hann( 


favore... 


risalire su, dal fondo mor- 

alla superficie, alla luce che fe- 
non era possibile, non aveva la forza, era troppo stanca... 
ice, — diceva la voce della Giannini. — Si è addormentata 


ove tutto era silenzio e tepore, 
i occhi... no, 

— Lasciatela in 
proprio ora. 

Sì, avete ragione... ma il medico ci ha proibito di dare latte comune a due 
9 tre di quei bambini, e non sappiamo come fare. Uno è nato nel pomeriggio 
di ieri, la. madre è... la madre sta male. 

— Oh lo sappiamo già che una donna è morta ieri nel pomeriggio, — disse 
lamentosamente la donnetta anemica. 

— Insomma i bambini hanno fame e non sappiamo come fare. Basta, voi due 
farete il possibile, non è vero signora Monaldeschi, e anche voi, signora Gian- 
nini? Questa quì la lasciamo dormire, si vede che ne ha bisogno. 

Il bambino di Giovanna aveva fame, già ora, già ora cominciava a imparare 
come è duro essere un bambino senza mamma, È lei dormiva, e lei non aveva 
la forza di risalire dal fondo della morbida culla silenziosa dove era così dolce 
giacere e assaporare il sonno. No, il bambino di Giovanna non doveva soffrire 
la fame, non doveva soffrire proprio appena venuto al mondo. Era il figlio di 
Giovanna, che era morta accanto a lei, che aveva pianto fra le sue braccia come 
una povera bambina sola al mondo, che era morta a ventidue anni solo perché 
‘quel figlio le nascesse. E ora la creatura piangeva per la fame... no... bisognava 
abbandonare la culla morbida e dolce, bisognava sollevare le palpebre pesanti, 
le palpebre di marmo, domare questa tremenda stanchezza, che partiva dal 
fondo, dalle viscere squarciate, dalle vene svuotate, Bisognava dar da mangiare 
al figlio della sorella morta. Che non piangesse, che non piangesse di fame... 

Sollevò le palpebre, alzò la testa. E fu lo sforzo più grande, più eroico della 
sua vita. 

— Sono svegli: 


sorella, — disse semplicemente, 

— Ah brava! Non avrei ayuto il coraggio di chiamarvi, ma è una bellezza. 
Ecco, questa è la pompetta, quella elettrica è in riparazione, del resto fa più 
male di quella a mano. Premetela bene per svuotarla d'aria ed ora applicatela, 
recco, così... Continuate finché potete, tanto la bambina vostra non potrete allat- 
tarla che questa sera tardi. Si, lo so che fa male, un po' di pazienza, siate una 


brava figliola... 
che bisognava te- 


Si, faceva male. È anche la schiena faceva male, e la testa 
ner sollevata, e il braccio al quale bisognava appoggiarsi, e la mano che doveva 
premere la piccola pompa. E il latte sgorgaya così lento, così faticato, solo una 
goccia ogni tanto. 


into, — disse piena di invidia la donnetta 
avete già? 


La Giannini prese di nuovo la bottiglietta e studiò un momento le linee in° 
tagliate sul vetro. 

In quel momento la testa di Eva ‘cadde all'indietro, i suoi occhi si chiusero. 
Ma le pareva invece di alzarsi, di avvicinarsi alla culla. 
aveva fame, doveva prenderla, portarla a letto con sé. tura pesava, 

non era possibile sollevarla, toglierla dalla culla, pareva che qualche 
trattenesse nel fondo, qualche cosa che la stringeva, che le faceva male. 

E forse per questo piangeva, non perché aveva fame, l'infermiera ‘aveva detto 
che non avrebbe avuto fame fino alla sera, 

Eva sollevò le coperte e vide una cosa spaventosa: un leone si era nascosto 
nel fondo della culla e stava divorando la creatura. Con un urlo Eva afferrò 
la figlia sotto le piccole braccia che si agitavano disperatamente, la sollevò. Ma 
la belva non lasciava la sua preda, gli artigli si conficcavano più profonda- 
mente nelle piccole carni 

— Lasciala, lasciala, dilania me, piuttosto, fammi a pezzi, ma lascia la crea- 
tura, 

La belva la udì e le si avventò sul petto, alla sinistra, come se volesse squar- 
ciarle il cuore, un colpo di artigli, un altro le straziarono le carni. Ma Eva si 
sentì felice perché poteva soffrire lei invece della creatura. 

— Grazie, — disse Eva alla belva. 

— Quindici grammi, — brontolò la signora Giannini. Ed Eva si svegliò, aveva 
dormito mezzo minuto, il tempo che la Giannini aveva impiegato per studiare 
le linee dei grammi incisi nella bottiglia. 

Il petto le faceva male, come ferito veramente da un colpo di artiglio, Di- 
staccò Ja pompetta e versò il poco latte che vi si era accumulato nella botti» 
glia; poi studiò anche lei le piccole linee dei grammi. P. 

— Mio Dio, solo due grammi, — mormorò delusa, 

è pill Brincipio ci vuole una pazienza terribile, — spiegò la Giannini, — poi 
più facile. 

Èva applicò di nuovo la piccola pompa al seno dolorante. Il btaccio al quale 
doveva appoggiarsi le faceva male, le dita che dovevano pi 
mente la pompa sembravano diventare sempre più deboli e più stanche. Dopo 

bee. 


posso morire, la bambina ha 
bisogno di me. Lo vedete come è infelice il figlio di Giovanna, lo vedete come 

ida e nessuno gli dà nulla. Volete che 
anche la mia bambina muoia di fame? Oh Dio, chi è che grida così? È la mia 
bambina che grida così perché ha fame. Oh sorella, non fatemi morire altri- 
menti la bambina muore anche lei, muore di fame, come il figlio di Giovanna. 
ci Dio, oh Dio, il figlio di Giovanna muore di fame per colpa mia, per colpa 
mia! 

Aprì gli occhi, si colpì la fronte con la mano aperta, voleva scuotersi, vin- 
cere questo torpore terribile che la sopraffaceva sempre di nuovo, sempre di 
nuovo. Non doveva dormire, non ne aveva il diritto, più tardi, fra poco, ora 
no, non ancora. 

Si sollevò di nuovo, sì appoggiò sul braccio stanco. Il latte stillava lentamente, 
goccia a goccia. 

— Quanto avete? — le chiese la Giannini. 

— Solo tre grammi. 

— Io trenta. Come faremo a mettere insieme centocinquanta grammi Dio 
solo lo sa. E voi quanto avete, signora Monaldeschi? 
îi sta Bianca porse ad Eva la bottiglietta nella quale aveva già versato 

latte. 

P dio Cinquanta grammi, — disse «Eva meravigliata*e la giovane cieca sorrise, 
felice. f 

— Sorella, — disse la Giannini all'infermiera che rientrava, lo sapete che 
il pupo mi ha morso non è vero? Non fa niente se il latte è un po' insanguinato? 

— No, non importa, solo state attenta, non fatevi troppo male. Prendo quello 
che avete fatto intanto... oh Dio.. no, non potete continuare... siete tutta fe- 


rita. Deve farvi un.male del diavolo.. 


P Dro) POI non fa — mormorò la Giannini filosoficamente, — ma anche la fame 
fa male. 


3 apr 
o lo e dolce. 
lanco, vivo e prezioso aumen- 


(Continua) 


; RETE 


°° L'INAUGURAZIONE DELLA XXIII BIENNALE DI VENEZIA 


La Maestà del Re Imperaiore ha inaugurato a Venezia la XX 

Iilennale d'Arte, Qui vediamo ll Sovrano, accompagnato dal Mi- 
ni Motta © dal conte Volpi di Misurata, durante la ceri- 
Monia inaugurale e mentre visita le sale della bella mostra 


RICORDO. DEL PITTORE 


BARTOLOMEO BEZZI 


ENTRE ancora una volta si apre a Venezia la Biennale, ancora una volta 
ritorna in noi il riconoscente ed ammirante ricordo di Bartolomeo Bez 
l'insigne pittore, che col Selvatico ne fu l'animatore e poi, col Frade- 
letto e col Selvatico stesso, magna pars delle prime mostre 

È noto onde abbia avuto origine l'ormai famosa istituzione artistica. Ricorre 
nel 1893 il venticinquesimo anniversario delle nozze del Sovrani d'Italia, Umberto 
è Margherita; e a Venezia nobilmente apparve conforme alla propria figura ed 
alia propria tradizione solennizzare quelle regali nozze d'argento con una mani 

‘arte. Una manifestazione durevole, quanto avrebbe pot ere la 
tondazione di un istituto o l'erezione di un monumento. Nacque così l'idea di una 
Esposizione d'arte, da rinnovarsi ogni due anni 

Ma a Venezia dapprima si era pensato ad una Esposizione Nazionale. Pu al 
Bezzi che apparve come l'omaggio potesse avere più profonda importanza € l'isti- 
tuzione riescire più vitale, se l'esposizione, invece che nazionale, fosse stata in- 
ternazionale. 

Nol era un manco di orgoglio c di coscienza italiani, che conducesse il Bezzi 
a questa aspirazione. Gli intimi sapevano come egli — al momento di lasciare {l 
suo Trentino per recarsi În un centro artistico a avesse pre- 
ferito venire coi soli suoi pochi mezzi a Milano, piuttosto tare una borsa 
Gi studio austriaca, che lo avrebbe condotto a studiare a Vienna; e sapevano co- 
die non appena raggiunti notorietà e consensi — presto ottenuti, al suo primo al- 
Tacciarsi alle Esposizioni, fra cui quella di Roma del 1883 — egli avesse rifiu 
facci singhiera offerta; che lo chiamava a Parigi; e ciò « per non abbandoi 
la sua Italia» La sua Italia: tanto più nmata, dappoiché il suo Trentino par 
liticamente non poteva dirsi itali etto com'era al dominio austriaco. Nel 
toploso carteggio del Bezzi — di cui si sta apprestando la raccolta e la pubbli. 
Saline — quante attestazioni si trovano di cooperazione fervida ed amo; alla 
fesistenza nazionale trentina, che fu profondo amore all'Italia! 

‘Così fu proprio questo profondo senso italiano, che suggerì al {o 
veltimta Ico che fosse internazionale l'esposizione di Venezia. Chiamando l'arte 
arinzzionale a Venezia, si sollevava un centro ftaliano all'importanza di ce 
mondiale, dove fosse ambito dall'arte straniera di essere ospi Ed era amore 
mondiale: (41 della cultura artistica italiana questo achiudere le porte agli artisti 
i alieri sd offrirle in conoscenza e in ammirazione fl meglio dell'arte europì 

Tanlen del Bezzi, privatamente ma fervidamente sostenuta, fu prontamente ne- 
colta Ta Biennale fu deliberata internazionale dal Comune di Venezia. La prim 
mostra si sarebbe avuta due anni dopo: nel 1895. 

îi Bezzi fu chiamato a far parte del primo Comitato ordinatore, non 
Ve iREZzA Dosto che egli si era conquistato come pittore (le più importanti ti: 

Lente d'arle d'Europa avevano già parlato di lui, come di artista di primo piaSo 
vizeer il fervore di propagandista, da cul era animato e per le sue, Bote € Pier 
mac tendenze ed attitudini di organizzatore. Già nel 1888 cgli era stalo pres 

Hill Ministero dell'Istruzione Pubblica a far parte della Commi d'accetta 
Sine € collocamento per l'Esposizione di Monaco; come pol sarà 0 da Ve- 
one e romero per la scelta delle opere straniere per la Biennale. E rimini 

eritamose certe polemiche, che egli condusse (come egli stesso ecriste, in una “ ti 
lettera aperta al Riinistro Panzacchi) per « sacrosanto dovere di italiano » Cagneni: Ritratto di Bartolomeo Bezzi a ventisoi anni. 


fine di tutelare l’arte e gli artisti italiani all'estero Ed egli aveva in ciò il con- 
fine di tutelaruso degli artisti Staliani. « Noi (gli scriveva Aristide Sartorio plau- della sera ». Ecco quanto ne scrive il Fradeletto in una lettera al Bezzi stesso: 


senso ed Il pIauso da) siamo apparsi all'estero molto meno di quanto si vale» «Le LL. MM, rimasero colpite dal tuo quadro. Già la Re fre: 
dendo alla sua ePerittore non meno insigne, Cesare Tallone, commosso pel ter. mi isan'il Re se ne mouirò entusiasta adelrittura Raleie stato Sons Talib 
Fn aloe. gli aveva scritto già nel 1888: « E ora voglio che tu sappia quanto Teuisiato se non avesse già appartenuto alla Galleria. Il Re disse queste testtia= 
lo ipprovi tutto ciò che hai fatto per nol, artisti italiani » i Parole: Me ne dispiace per me: ma bravo Gianturco! » (allora Ministro del 
ppprovi tutto Cia eienze, animato da tanto fervore, sorretto da così, profondi l'ifruzione pubblica). Era nota la predilezione dei Sovrani per l'arte, così perso- 
consensi. inebbriato dall'immagine di ciò che doveva riescire Biennale, si com- halo è suggestiva del Bezzi, annoverato fra grandi « maestri del colore » del 'tem- 
consensi; inebtr slancio e la dedizione s il valore nel lavoro di preparazione Di po (vedi: Die Melster der Farben, Lipsia); sicché di lui una decina di quadri, fri 
Pro da brava compagna — testimone di quel periodo € custode di quel ricor- { più belli, andarono ad ornare i Palazzi Reali. , fra 
di — narra con diffusi episodi L'amicizia generosa — di consigli, d'aiuti, d'opera — di cui il Bezzi animava av- 
volgeva sorreggeva gli artisti coetanei, gli era fervidamente ricambiata. Due di 

în quelle prime Biennali il Bezzi, già acclamato c trionfatore IR molte mos essi, vollero fermare l'immagine col loro pennello: il Cagnoni ancor giovine, con 
noia gie mirabile fra gli espositori; con quelle sue opere, in mi < te dirò, la clas- un ritratto, in cui si sente l'influsso allora così diffuso del Cremona; ìl Previati, 
SitOri' fielegiaca profondità non laxcerebbe supporre heh'esso alle prime armi, nel suo quadro « Gli Ostaggi » (ora a Brera), pel quale 


sicità non ne tradisse la for i rotondità pon lascerebbe fupeo inch 
sicità non ne tradiaa: così fiero e aitivo, ma rivelerebbe s00 ciò, che. di mita. « il Bezzi aveva offerto il proprio studio all'artista, tanto povero qu È 
dell'artista un in lui, nei suoi modi, nel suo aguardo sognante mettente Li it. 


‘Alla seconda Biennale (si era nel 1897) era esposto di lui il quadro « Preludio ERNESTA BATTISTI 


te animo del- 


lo ‘per 
lo pe 


Soceha 


mM movimento con nic delle Armate tedesche intorno a Sebastopoli. La 
carta ci dà un: visione delle posizioni raggiunte e dell 
espugnate sulle rossime alla città. Brecce profonde sono state prodotte 
nella cintura difensiva meridionale mentre nel settore nord, dopo duri com- 
battimenti, è stato espugnato l’ultimo forte costiero. Anche ad oriente le 
truppe tedesche e romene hanno sfondato in più punti. Il cerchio Intorno a 
Sebastopoli sì è stretto ormai ferreo e tutti | contrattacchi sovietici per spez- 
o sono falliti. L'aviazione germanica batte incessantemente la fortezza. 


LA BATTAGLIA PER LA CONQUISTA D 


SEBASTOPOL 


Dall'alto: Materiale sovietico da trasporto caduto in mano dei tedeschi @ da 
Questi utilizzato. - Soldati germanici all'attacco di un caposaldo nemico, - Il 
cerchio si stringe intorno alle fortezze di Sebastopoli. 


Aone durante la battaglia per Sebasto] SÌ v ai lanciafiamme, 
per Sebastopoli. SÌ vedono e 
pi di difici sulla linea delle fortificazioni Incendiati dai lanciafia 


‘artiglieria anticarro e antiaerea in ar! 


casa ed informò la moglie, che in quel frattempo-era (99 
vissutà in grandi ansie, che intendeva passar la convale- ‘<< 
\scenza in campagna e precisamente al Caos. Fu così che 
idonna Caterina’ fu. trasportata quaggiù in lettiga, e il 
Î22 giugno, dopo appena sei giorni, nasceva in questa casa 
# Luigi Pirandello, senza l'ausilio di una levatrice e men 
che meno di un medico, ché nessuno aveva voluto recarsi 
tanto lontano in quei tragici giorni del colera 
Si ridiscende per la scaletta esterna (gradini slabbrati, 
pietre rose e smosse, balaustra di legno traballante) ed 
eccoci fra l'erbe alte ed incolte, fra le grasse piante e le 
agave selvagge del brolo, Sterpi di roveti bassi, qua e 
affiancati da sassale brulle ove appare e scompare veloce 
nel giuoco ole, la verde lucertola dei templi. Deso- 
lata cai che un poco sorride di là della siepe, nel 
giallo di qualche ranuncolo, sui prati che salgon | 
fino al colle dove, nel polviscolo grigio della lontananz 
t'appaiono maestose le doriche colonne del tempio dei 
Dioscuri. È qui ancòra in vita l’albicocco tanto amato 
dal Poeta? Ricordate? 


Io nonvdovea, te piccolo alberetto, 
oltrepassar giammai... 


Non riesco a trovarlo. Ecco, invece, un gran pino ma- 
rittimo, quasi sul ciglio di quel valloncello che precipita 
sulla piana di Porto Empedocle. Penso sia quello che 
Pirandello vide con l’ultima luce dei suoì occhi mortali 
Pochi istanti prima di morire aveva chiamato Stefano 
il figlio diletto — e gli aveva detto con un fil di voc 
accennando ai « Giganti della 6 montagna », dramma che 
lasciò incompiuto: — L'ultimo atto... ho 
centro della scena... un gran pino. 

A qual pino alludeva se non a questo che tutt'oggi 10 
attende, ‘qui, davanti alla piccola casa dove egli nacque 
e accanto alla quale, sotto un masso. di granito delle sue 
montagne, Egli avrebbe pur voluto dormire l'eterno suo 
sonno? Morì dunque in vision’ di poesia, il caro, il grande 
l'inobliabile Maestro, sognando in un ultimo sogno della 
vita terrena, la sua Agrigento, lallfîàa Sicilia lontana. Di 
questa Sicilia dalla quale — con buona pace di molti 
suoi critici che vollero incasellarlo filosofo e cercare di 
là delle Alpi l'interpretazione di una ‘sua presunta filoso- 
fia — trasse i veri elementi di tutta la sua arte, di narratore 
e di uomo di teatro. Giacché nonjè ‘chi non veda come 
la genesi dell'arte pirandelliani sia proprio nel modo 
di vivere e di pensare dell’uomo € dell'anima siciliani. 
Scrisse giusto Valentino Piccoli: se i critici di Pirandello 
avessero conosciuto a fondo la Sicilia, avrebbero potuto 
rilevare che l'origine del famoso sdoppiamento dell'io è 
un'antitesi, tipicamente siciliana, fra l'io puro e l'io sociale 


Pirandello nel suo studio a Roma nel novembre del 1934. 


LUOGHI 
PIRANDELLIANI 


D un anno dalla suà' morte, la più commos 


| A sa e, diciamo pure, la più imponente rie- 


vocazione di Lui e della sua opera sì svolse 

quaggiù, dove Egli vide la luce — e che 

luce settaniacinque anni or sono, fra queste 

mute imponenti colonne pagane, cariche di secoli 

}| e di storia, in riva a questo mare e sotto questo 


cielo medesimamente azzurri e sfolgoranti di miti 
è di leggende, Vincendo modestia, mi piace ricor- 

dare. Tutto il popolo agrigentino, fra cui era l'a- © grande pino marittimo nella piana di Porto Empedocle, poco lontano dalla casa natale di Pirandello, Sotto, la casa in 
moroso fratello di lui — Enzo Pirandello — ed località detta il Caos nella quale il grande scrittore siciliano nacque in drammatiche circostanze durante un'epidemia. 


altri parenti, e parenti di parenti, e vecchi che 

: ancora ricordano Luigi bambino, erano venuti ad 
coltare l'orazione che lo scrivente di queste ri- 
î ghe pronunciò in questo vecchio teatro di città 
Î dove, qualche ora più tardi, la Compagnia dialet- 
Î tale di Tomaso Marcellini aveva appassionatamen- 
te riesumato « La patente » e « Berretto a sonagli » 
La mattina dopo una lunga fila di autorità di 
Agrigento e di Palermo, e amici e di 
| devoti della sua memoria, lungo le piccole. str 
I segnate nella vasta campagna che spazia fra la 
Î collina e i lidi di Porto Empedocle, s'erano recati 
É al Caos per depotre corone di alloro in questa 
Î bianca casa dove Luigi Pirandello nacque e visse 
nella sua prima età. Fu così che ognuno di noi, 
col suo cuore in pianto, aveva sciolto un suo voto 


10 | alla memoria dell'Uomo e del Poeta 
| Io avevo vagato, coi miei pensieri, di stanza in 


stanza (povere stanze dalle nude, gelide pareti) fino 
a quel balconcello che guarda la campagna, la val- 
lata aspra che sprofonda con un balzo improvviso 


f nel Caos e, più lontano, il mare. Il fratello Enzo 
Î mi raccontava come Luigi nascesse per pura fata- 
È lità in questa casa. Infieriva ad Agrigento l'epide- 
Ù mia colerica: si era nel 1867, s'era nel mese di mag- 


Ì gio, e donna Caterina Ricci Gramitto era nell'ot- 
favo mese di gestazione, e don Stefano suo ma- 
i rito s'era, un brutto giorno, sentito colpire dal 
i morbo, mentre tornava dal podere. Per non dar 
pena alla moglie incinta si recò allora presso il 


LI cognato Diego Vassallo, un bravo garibaldino co- 
me don Stefano, e lo pregò di andare da donna 
Caterina ad annunciarle che doveva partire con 
grande urgenza per Palermo dove lo chiamavano 
R affari importanti... Una pietosa bugia. Trascorse 
È così un mese, durante il quale don Stefano fu tra 
i vita e morte, Ma Dio volle si salvasse e tornò a 
fi 


dentata 


Pirandello nella sua casa a Roma nel 191%. - Sotto: l'angolo in cui lo serlitore amava riposarsi nel pomeri 


Il relativismo dello Spengler, del Simmel, dell'Ein- 


stein non c'entrava dunque per nulla. 

La casina del Caos è, in ogni modo — mi ricordava 
il fratello Enzo — la Valsania del «Vecchi e i Gio- 
Vani». Il «camerone» è proprio la stanza dove Pi- 
Zandeilo vide la luce. « Don Cosmo » è lo zio materno, 
Vincenzo. che ‘assistette alla sua nascita. Questa 
casina del Caos era stata acquistata nel 1811 da 
fonico Don Innocenzo Ricci Gramitto, ciantro 
Cattedrale di Girgenti, e da questi donata al nipote 
ftvocato Francesco, che a sua volta la donò al, f 
fallo ‘avvocato Rocco, entrambi fratelli della, Madre 
hell Poeta, nobilissime tempre di garibaldini, sullo 
Sfampo del genitore patriotti ardenti e cospiratori 
il Recco compagno del Crispi e addirittura condan- 
Nato a morte dal Maniscalco, capo della polizia bor- 
bonice a Palermo. 

Luigi Pirandello crebbe nella casa di via San 
pietro, ora intitolata al suo nome, e vi rimase fin 
ch'ebbe compiuto il ginnasio. Nei primi del 1882 la 
famiglia si trasferi a Palermo dove il Nostro quasi 
moriva per un assalto di febbre miliare. I Pirandello 
Ebltarorò da prima in via, Porta di Castro, in un 
Appartamento al primo piano, dietro le mura di Pie 
(PPS Reale, di proprietà del signor Ricevuti, poscia 
lazzo sferirono in via Borgo, dirimpetto la chiesa di 
data Tucia, ‘al secondo piano, Edi quel tempo il 
primo amore di Luigi, ancor giòvanetto, per la cugie 
DEL Pine, figlia di uno zio paterno. Ritornata la 
famiglia ad Agrigento, nel 1885, Luigi per non inter 
fompere gli studi liceali, rimase a Palermo col fr 
{elio Enzo, minore di lui di sette anni, in pensione 
presso una vecchia zia paterna, donna Rosaria vedova 
Premzales. che abitava in vio Bontà, in un apparta” 
Gonzales, eheimo piano. Pensa il modesto scrittore di 


+” 


queste memorie che opportuno sarebbe, a tal pro- 
posito, porre sulla facciata di una almeno di queste 
Pase una iscrizione che ricordasse come il grande 
Siciliano qui abitasse negli anni della prima giovi 
degli studi e dei primi tentativi poetici (qui 
liriche di «Mal giocondo» col 
volumetto, edito dal Pedone Lauriel di Pa 
già tentava di debuttare nel mondo letterar 
> nome anche dovrebbe fregiare una delle 
de di Palermo. In tal modo la capi 
prima fu, per l'iniziativa di un gruppo 
ava gente al quale non fu estraneo il mo: 
scrittore di queste memorie inalzare al 
un marmoreo busto, dovuto al famoso scalpel- 
Antonio Ugo, concluderebbe degnamente 
doverose onoranze rese alla memoria del suo Fi 
glorioso all'indomani della sua morte 
Ma soprattutto Agrigento dovrebbe ottenere 
gli avanzi mortali di Luigi Pirandello, secondo l'esp 
Cita volontà del Poeta, fossero trasportati quaggi 
€ sepolti sul limitare del Caos, accanto alla piccola 
povera casa che gli diede i natali. Lo so: si frappon- 
gono soprattutto ostacoli di carattere religioso, Egli 
fu a volere che la sua carne (spesso la chiamava «la 
bestia ») ridiventasse cenere, prima che la giustizia 
di Dio ne facesse polvere. Ma non per offendere con 
questo atto ‘estremo le sacre e sante leggi della Chie 
(che non offese mai), ma forse per compiere un gesto 
di spregio verso la mhterialità della vita e per esortare 
i suo! figli, i suoi amici e i/suoi discepoli a serbare 
di Lui soltanto il ricordo.dello..spirito. 
Dio, in ogni modo, ha certo perdonato, Perché non 
dovrebbero perdon gli uomini? 


GINO CUCCHETTI 


crisse le 


CRONACHE TEATRALI 


IN MARGINE ALLA COMMEDIA DI UN 
GIOVINE - LA FAVOLA DI BONTEMPELLI, 
OVVERO LA MORALE DELLA FAVOLA > 
UNA COMMEDIA DI NINO D'ARCO 


critica è facile, e l'arte è difficile... Ob, la 
grossa, l'idiotissima bestemmia! C'è, è vero, 
Una critica facile: ma essa è destinata, irre- 
parabilmente, a fallire e a perire, tanto quan- 
to l'arte facilona. Se la critica è vitale, viceversa, 
è diff né più né meno d'ogni altra creazione 
Prendiamo, a mo" d'esempio, il critfco che, con 
termine purtroppo calunnioso, viene chiamato 
atore »: quello che fa, nel concerto critico, 
la parte. apparent te spregevole. del 'cattivo. 
Parrebbe, a pi petto, Il ruolo più comodo, 
Sì fa così presto, ‘e una coltellata o a gettari 
ina bomba incendiaria! Ebbene: il recensore tea» 
trale o letterorio che portasse nella sua severità 
questo semplice criterio omicida, non. resisterebbe 
la prova del > più del recensore, altrettant 
imbecille, il quale trovasse tutto perfetto ed esem- 
plare. Perché, a differenza del chirurgo — al quale 
è conse di riuscire anche una. sola operazione 
su tre asterebbe' un colpo di bisturi male _in- 
ferto s lamentò, e per seme 
occhi del. suol let 
chiaro, dunque, che l'essere egli 
costituisce una minaccia per 
ito, un pericolo per sé. Lo 
re paga di persona. E questo 
giù onorevole per lul: in quanto provereb- 
fer avere egli realmente diritto a quel ti- 
per esere egli davvero in grado d'a- 
dempiere a quella cruda necessità (poiché espi 
ien segna, a teatro non meno che ad ogni 
scuola, come soltanto l'intelligente, la 
a crudeltà possa avere un influsso morale, 
vivatrice) occorrano ingegno ed esperien- 
che ardimento e probità. Ma fosse il ri- 
schio soltanto questo! Il peggio è che il critico se- 
ero, giovando a tutti senza guadagnarsi la grati- 
tudine di nessuno, paga anche @ soprattutto quan- 
do l'operazione gii riesce bene. Ben dato era il 
colpo di bisturi: e forse era utile, necessario, prov= 
idenziale per il risanamento della pi Ma sic- 
me il pa avrà gridato un istante, per il do- 
osì avviene che il chirurg 
magari di punto È 
sue retroces: 
diversa è la 
cui si giudicano, a questo mondo, i critici di teatro 
glier 
poi un' 


segno vedete 


considerazione, la più im- 
ai riguardo di quel critici che ab- 
Îl'incarico stronca- 
p può riuscire a va- 
urale legge d'equilibrio, quando 
sapere fare un po' di beni 
saper cagionare un po' di male 
cioè, che al momento giu- 
richieda, non sappia pren- 
e difenderla con tutto il 
în tal modo. egli può dare 
ne; dell'appassionato ani- 
può essere crudelissimo 
raccomandato e più insi- 
dimostrare tutta la sua 
più oscuro e più indifeso. 
a me la sola, la legittima missione 
ripeto, a solo nostro incomodo € 
quanto si tratta d'una missione di 
in quanto la stregua, fatalmente varia- 
artistici, impone appunto una sif- 
revisione, benigna cogli uni e im- 
Poiché, ci si può trovare, al- 
ire un vomo 
me Bo: autore della Ceneren- 
ari d'e viceversa, un giovine igno- 
Padri Ètruschi. In quan» 
Mii, fra q ghi 
i per tro tte- 
Ch'io mi sappia, pochini; e 
comprende: la riconoscen- 
ustre ire molto più di quella 
T a, però, è più comprensi» 
ammirabili mai penserebbe a riv 
formazione, se tutti non si affan- 
anziani in declino? Os- 
qualch ore d'animo dolce che si 
benissimo accore l'una con l'altra eventua- 
dando sa indulgenza al novizio ed 
} promettente ed al delusivo. Ma que- 
ile. E qui sta, appunto, la durissi- 
tiere nostro: quando, bene in- 
e degni al cospetto della co- 
giudicare bene un'opera cattiva è 
iminoso che giudicare male una buo- 
parte, nessuno crederebbe al bene che 
mmo dicendo di un’opera meritoria, quando 
allo, una volta sola, a raccoman- 
ritevole, Personalmente, io non so 
vent'anni di critica, sia mai incorso in tale 
Se però l'abbia commesso, è stato senza ma- 
di ciò 0 fare sacramento ai lettori. Il 
il resto non ha importanza. I Padri 
bella commedia; Cenerentola, vice- 
una commedia pessima; jo non sarò mai 
uomo tranquillo; la mia coscienza, viceversa, è 
ranquillissima. Lascio ai lettori, come conclusione 
d'un discorso ormai lungo, le meditazioni di que- 
ste qu semplicissime verità. 


Le quali, al postutto, si riassumono in una sola 
omo, @ teatro, meridiane che misurino 

ore serene »! 
insuccesso della Cenerentola, ormai, è un fatto 
indiscutibile. L'ha condannata il pubblico di quat- 
tro città; l'ha rinnegata il giudizio di venti critici. 
E se alcuni fra que: pochissimi in verità, le han- 
no trovato qualche scusante, quello, al contrario, 
per la protesta sua ha adoperato le forme più ef- 
ferate, più assassine, quelle che assolutamente non 
usano grazia e non lasciano scampo: le forme di una 
riluttanza annoiata, ma pacifica, la quale non ave- 
va neppure bisogno d'insorgere, di compromettersi 


hella villania del fischio o del grido. Il pubblico, davvero ferocissimo, pareva 

quasi compiacersi che l'opera s'estinguesse da sé. nel suo cerebralismo incon- 

Sistente e disorientato, senza bisogno di darle il tracollo, di conferire alla sua 

agonia un qualunque barlume di martirio. Giudizio unanime, dunque; e giu- 

dizio definitivo, poiché il verdetto di Milano, arrivando quarto fiopo Firenze, Ro- 
"Ap 


ma & Bologna, è andato ancora più in 


della Cassazione e*dell'Appello. C'era 


dunque una' diffidenza preconcetta; verso il letterato che, chiamandosi « mago» 
fra gli altri suoi prodigi cabalistici s'era proposto quello di trasfigurare la vec: 
ghia Cenerentola di Perrault in una favola alla moderna? Io dico di no, Il pub- 
blico, sulle prime, era attentissimo e proclive ad ogni cortesia. Ma poi venne il 
Ciambellano dai calli. dolenti, Venne il vispo Ademaro, coi suoi daddoli e ric- 


cioletti da ‘e barbiere di qualità 


Vennero le battute del Principe ribattute in 


coro dai dignitari ossequienti; e le squisitezze galanti del ballo di Corte. (« A 
che servono le feste da ballo? » - « Ai fidanzamenti »): e i commissari di Polizia 
chiamati, con delicato pensiero, Onorevoli. E parve all’uditorio che la poca gra- 


zia e la pochissima arguzia delle forme almeno meritassero d'avere, in compenso, 
una più consolante novità di concetti: e cioè dei poliziotti che non si fossero gi 


incontrati nelle sale di Madame Angot, dei cortigiani che non fossero ancora 
quelli del Granduca Trombone, notificati dal Bertoldo, dei barbieri chiacchierini 
e faccendòni come già ne avevamo incontrati un reggimento, anzi un'armata, an- 
zi ‘un esercito ‘nella storia universale del teatro. O voleva, questa nuova Cene- 
tentola,' essere nient'altro che una giulleria, un passatempo, una scapricciata del 
«mago », simile a quello che l'apprenti sorcier del Dukas si prende divertendosi, 
fra storte e crogioli, con le biscrome e le semibiscrome? Ma allora sarebbero oc- 
corsi un ritmo incalzante, una continuità travolgente, una giulività festosa e vit- 


toriosa, Io non sono, o non credo essere di 


quei critici che fanno del genere scher- 


zoso un genere inferiore, So benissimo, al contrario, che giocare, jongler, spielen, 
è in ogni lingua del mondo verbo sacro alla ‘vita scenica, riassumendosi ‘in esso 
il privilegio medesimo degli artisti, dei gatti e degli dei. Però allora bisogna 
avere un ingegno d'arte, o un’eleganza felina;-o un’ispirata autorità, Ora il pub- 
blico di quattro città, nonché'i critici di venti giornali, hanno detto che l'autore 
di Cenerentola rion'è stato artista né gatto né Dio; e passi il parere dei critici, 
che un giorno Massimo Bontempelli, in polemica con noi, ha affermato valere 
meno, infinitamente meno di quello della platea: ma che dire, allora, della con- 


preso due settimane di vacanza, tor- 

na al suo compito con animo sereno 

e ben disposto. Quel tale durante 
quelle due settimane non è mai entrato 
in un cinematografo, non ha mai parlato 
di cinema. E gli sembra ora di aver di- 
menticato un po' la sua lunga esperienza 
ìn materia. Sul punto di riprendere la 
vecchia consuetudine, si sente come un 
novizio, si sofferma sulla soglia del cine- 
matografo a guardare le fotografie espo- 
ste e le ammira con estremo abbandono. 
Gli pare di esser tornato, d'un tratto, ai 
tempi beati nei quali il cinema non era 
per lui che uno spasso e un piacere; a 
quelle lontanissime serate romane che si 
fermava in piazza dell'Esedra, davanti 
al cinematografo omonimo, a guardare 
i volti tenebrosi, le pose languide dei di- 
vi e delle dive di allora. E il placido suo- 
no della fontana zampiliante dietro di lui, 
apriva, nella sua immaginazione, quie- 
ti e luminosi giardini o vasti parchi, im- 
mersi nel chiaro lunare, che parevano 
fatti apposta per accogliere i folli amori 
di quei personaggi in abiti sfarzosi. 

Oggi il cinema è un'abitudne cui non 
sì fa nemmeno più caso, Ma allora era 
cosa eccezionale, un piacere nuovo, un 
divertimento eccentrico che ciascuno te- 
neva segreto, quasi ci fosse in esso un'om- 
bra di peccato, un chè di proibito, di vi- 
zioso o di riprovevole. La gente dabbene, 
| frequentatori del teatro: di prosa ò di 
musica, gli animi eletti, stimavano il ci- 
nema ‘uno spasso volgare, un divertimen- 
toa buon mercato, come le fiere fuori 
porta, per le serve e i'soldati. Non se ne 
parlava che a bassa voce o per caso, e 
con disprezzo, nei salotti, reputando se 
ne dovesse parlare soltanto nelle cucine 
e nelle furerie. Come i romanzi d'appen- 
dice, le canzonette popolari, i poemi e le 
rime dei cantastorie, la letteratura insom- 
ma, che il buon Arturo Graf chiamò «a 
un soldo », così il cinema era guardato a 
quei tempi dalle persone a modo con uno 
sguardo tra spregioso e irato. Ragion per 
cui ci si andava in punta di piedi e quasi 
di nascosto, guardandosi intorno a vede- 
re se non ci fosse qualche faccia di' no- 
stra conoscenza, scantonando rapidi la 
porta d'entrata col cuore che batteva più 
forte a cagione del rischio cui ci met- 
tevamo: d'esser visti e riprovati come 
gente di cattive frequentazioni e di dub- 
bi costumi. 

Vedete quanta acqua è passata sotto i 
ponti, da allora, e come le cose sono cam- 
biate. Tuttavia qualche volta ci sorpren- 
diamo a. rimpiangere quei lontani giorni 
e l'emozione e la tremarella con cui s'en- 
trava a goderci uno spettacolo così diver- 
so dai soliti e messo all'indice dalle per- 
sone dabbene. ‘Rimpianto logico, se si 
pensa che quell’emozione, quella trema- 
rella ci ringiovanirebbero di molto e ci 
riporterebbero l'incanto delle prime sco- 
perte cinematografiche cui ci abbandona- 
vamo senza alcuna malizia, l'aria un tan- 
tino frizzante di quei primi. approdi a 
una terra sconosciuta. Un po' dunque con 
codesto stato d'animo, di rimpianto ‘in- 
sieme e d'innocenza, quel tale, di cui s'è 
detto in principio, è tornato-dopo due set- 
timane di lieta vacanza, a varcare la so- 
glia di un cinematografo. E come fra'tan- 
ti film nuovi non aveva che da scegliere, 
ricordando quei tempi e l'odore di pec- 
catuzzo che li accompagna, s'è rifatto da 
un. film intitolato 1 sette peccati nel qua- 
le figurano i nomi di Maria Denis, Ira- 
sema Dilian, Maurizio D’Ancora e Mas- 
simo Serato, tanto noti quanto stimabili. 

Ma le graziette e l'impacciata pronun- 
zia di Irasema Dilian, le dolci lacrime di 
Maria Denis (che sa piangere come poche 
sanno), l’attonita comicità di Maurizio 
D’Ancora, la naturale eleganza di Massi- 
mo Serato non bastano a fare un bel 
film; né bastano a renderlo sopportabile 


T's ano uno che, essendosi 


danna unanime che questa gli ha inflitto? Noi vogliamo bene, tanto bene a Bon- 
tempelli, che se in arte non è ancora riuscito a far accettare le proprie innovazioni, 
ha però serie probabilità di vederle accolte nella vita civile: sia l'abolizione dei 
titolo d'Eccellenza fra gli Accademici, o quella della cravatta fra i comuni mortali, 
0 insomma una delle sue tante pensate feconde e geniali. Ma non sapremmo, dav- 
vero, come confortarlo della jattura presente, in cui egli s'è posto, da sé, vantando 
contro gli esperti la moltitudine, contro l'autorità dei pochi che guidano i più quel- 
la dei molti che soverchiano i meno, contro la dittatura dell'intelligenza il suffra- 
gio universale della semplicità. Ora egli ha avuto anche il giudizio dei semplici di 
cuore, e non so davvero come potrebbe starsene pago. Un conforto, comunque, 
gli è impossibile: quello di pensare che la Compagnia Adani-Scelzo diretta da 
Corrado Pavolini l'abbia servito male, come troppo ingenerosamente han potuto 
scrivere quei pochi pietosi andati in cerca di qualche argine al disastro. Regia 


e recitazione sono state inappuntabili: 
lità è soltanto di chi non s'è visto alla 


quinte. 
Ed ecco la morale della favola. 


« Nino d'Arco», bisogna pur dirlo, è 


lo dichiaro sull'onor mio. La responsabi- 


ribalta, non essendo potuto uscire dalle 


il nome d'arte d'una gentildonna milanese 


che non è alle prime armi, anzi si denunzia bisnonna da sé, benché la signorile 
e limpida maestà dell'aspetto non lo faccia assolutamente sospettare, avendo or- 
mai compiuto una lunga serie di commedie e commediole, non mai recitate che 
a titolo di beneficenza. L'occasione di sentirle 0 di risentirle non ha quindi una 
peculiare importanza: ragione per cui avremmo potuto tacere, anche di questa 
briosissima Madrina. allestita al Dopolavoro Ferroviario: inzieme ad- alcune 
danze, d'un leggiadro sapore classico, tramate in punta di piedi e con soavissimo 
abbandono dalla giovine Ave Bozzi. 1 motivi d'accennarvi sono due: la presenza 
dei feriti di guerra, ch'è sempre una sacra circostanza, e la qualità della comme- 
dia, di un'ingenuità fresca e ridente che ben:fa sentire come sia ancora pronto, 
prontissimo, il valido cuore della bisnonna. Ecco.un «fenomeno », în verità, im- 
portante, anche nella sua piccolezza: e per l'umiltà în cui nasce, e per la carità 
A cui serve; e, infine, come prova che il teatro, fra gli altri meriti; ha quello d'in- 
canalare una quantità d'energie, dalle più normali alle più strane, che sulla di- 


stanza si risolvono sempre a fine di bene... 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


SFOGHI E RIMPIANTI 


l'imbroglio da cui è mosso e la gentile 
corona di fanciulle che lo inghirlanda. Se 
mi. fosse lecito ‘lo scherzo direi che fra 
tanti peccati veniali, il peccato più gros- 
so, e non confessato, il peccato veramente 
mortale, è di evere concepito un simile 
pasticcetto comico-sentimentale, E un'al- 
tra cosa vorrei dire: che. questo mi è 
parso, inalzato al quadrato, il film delle 
pronuncie sbagliate. Passi "per Irasema 
Dilian che, essendo straniera, a parlare 
la nostra lingua se la cava come meglio 
può. Ma alla Denis, a D'Ancora, a Serato 
chi ha mai insegnato a pronunziare l'ita- 
liano in quella barbara maniera? È usci- 
to di recente, a cura di un dotto toscano, 
un volumetto edito dal Salani di Fi- 
renze. S'intitola « Come si dice », è di for- 
mato tascabile. costa pochi soldi. Vorrei 
che attori e registi se lo comprassero e, 


potendo, se lo leggessero attentamente. 
La retta pronunzia, specie sul palcosce- 
nico e sullo schermo, non è soltanto qué- 
stione di buona creanz 

Andiamo ora avanti nella rassegna dei 
fim di questi ultimi giorni fra i quali, a 
dire il vero, non ce n'è manco uno che 
meriti di esser messo, diremo così, sotto. 
vetro, Da un romanzo di Augusto Turati, 
« Anime in tumulto », che non ho letto, è 
stato tratto il film omonimo, assai supe- 
riore al suo titolo e nel quale almeno un 
paio di sequenze mi sembra raggiungano 
un bel ritmo cinematografico. Pantera 
nera non è, come potreste pensare, un'av- 
ventura salgariana, ma un drammone 
«giallo» con parecchi morti, numerosi 
colpi di rivoltella, fughe e inseguimenti 
condotti secondo la consueta ricetta di 
questi film che non so se ancora interes- 


Isa Miranda nella parte di Marina, protagonista del film «Malombra » tratto dal 
romanzo di Antonio Fogazzaro, La regia è di Mario Soldati. (Foto  Vaselli). 


MARCO RAMPERTI 


sino e piacciano al pubblico il guale do- 
vrebbe essere oramai stanco di queste 
grossolane avventure mosse da arruggini- 
ti e-puerili congegni, Belve in ginocchio 
va consigliato a chi ama ancora il: circo 
equestre il cui romantico ambiente ha 
servito tante volte a ottimi e bellissimi 
film. Questo non vale, s'intende, i grandi 
modelli. Manca di quell'eleganza formale, 
di quella icasticità aneddotica, di quel 
penetrante gusto pittorico che distinguo- 
no i suoi illustri predecessori. Tuttavia, e 
sebbene su un piano infinitamente mi- 
nore, può essere considerato un non spre- 
gevole epigono dei « classici » ispirati al 
circo equestre. Di un altro film tedesco 
è ormai troppo tardi per parlarne diste- 
samente, ma non voglio tralasciare di 
farne cenno perché si tratta di un film 
di guerra e di propaganda, uscito dalle 
mani di un provetto specialista, Carlo 
Ritter. Aquile d'acciaio, come è già stato 
detto, ci arriva in ritardo sulla storia, 
rappresentando le imprese dell'aviazione 
tedesca nella guerra contro la Francia. 
Ma, a parte il contenuto, esso vuole es- 
sere guardato come un modello di tecni- 
ca cinematografica, soprattutto per quel 
che riguarda la parte più propriamente 
bellica: le «riprese» di combattimenti 
aerei, le tremende discese in « picchiata» 
degli Stukas sugli obbiettivi nemici. In 
questo campo Ritter è davvero-un insu- 
perabile maestro. 

Sebbene, la prima visione risalga a due 
© tre settimane fa, lontani sono anche or- 
mai per la nostra cronaca In nome del 
popolo (« In Name des Volkes ») e L’Euro- 
pa non risponde, tedesco il primo, uné 
gherese il secondo, Due « gialli », ma di 
diversa natura. Ché In nome del popoto 
tende quasi al documentario con proce- 
dimenti i quali ricordano certi allucinan- 
ti film americani di malavita e L'Europa 
non risponde si rità, invece, da una tecni- 
ca che ricorda quella adottata da Yves 
Mirande per i suoi film polizieschi. In 
L'Europa non risponde, proiettato l'anno 
scorso a Venezia, facemmo la conoscen- 
za di una bella attrice ungherese, la Von 
Tasnady, la quale, incantata dalla La- 
guna, è rimasta in Italia. E la vedremo 
presto, nel film di Genina « Bengasi». 
Gradita conoscenza, trattandosi non solo, 
ripeto, di una bella donna, ma di un'otti- 
ma attrice della quale vanno soprattutto 
ammirati i delicatissimi toni drammatici. 

Contemporaneamente all’andata in isce- 
na, qui a Milano, dei « Masnadieri» di 
Schiller, protagonisti Rossano Brazzi e 
Clara Calamai (e vedrete quanto pubbli- 
co accorrerà non dico a gustare il ca- 
polavoro scilleriano ma ad ammirare ed 
applaudire i due divi dello schermo. che 
ritentano le tavole del palcoscenico) con- 
temporaneamente alla recita .dei « Ma- 
snadieri ». ecco la: proiezione di un film 
tedesco che ai Masnadieri appunto s'in- 
titola. Il titolo non vi tragga in inganno. 
Non -si tratta, infatti, del dramma di 
Schiller « filmato» ma bensì della storia 
© per meglio dire della genesi, non so 
fino a che punto esatta, di codesto dram- 
ma. I Maspadieri è, sotto sotto, un film 
di propaganda politica e di polemica che 
non sempre risulterà chiaro e compren- 
sibile al pubblico di media cultura. Lo 
regge quasi tutto,la sanguigna, truculen- 
ta recitazione di Heinrich George, prin- 
cipe e despota di uno dei tanti staterelli 
nei quali era divisa la Germania di quei 
tempi. Accanto al George, più fine e de- 
licata che mai, ritroverete Lil Dagover, 
la quale è pur sempre una bellissima 
donna ed un'elegante signora della com- 
media. Pregevoli certe scene in cui è nar- 
rata, con. rigorosa meticolosità e piace- 
vole garbo comico, la vita esteriore del 
piccolo granducato e assai bello il finale 
con quegli ameni e romantici paesaggi 
che accompagnano la fuga del giovine 


Schiller, ADOLFO FRANCI 


A. Morera: «Il Duce » (cera). 


A 


Morera: «Ml Re Imperat 


» deera) 


A. Morera: « Mitier» (cera). 


LA PRIMA MOSTRA DEGLI ARTISTI ITALIANI IN ARMI 


AL PALAZZO DELL'ESPOSIZIONE 


NAUGURATA dal Re Imperatore, 
visitata dal Duce è dalle più alte 
personalità del Governo del Regi- 
me, frequentata da militari e d 

civili appartenenti a tutte le classi s0- 

ciali, questa mostra degli artisti italiani 
in armi, testimonianza diretta della po- 
tenza e della spiritualità del nostro sol- 

dato, è una manifestazione più per il 

popolo che per gli amatori d'arte e per 

i critici, una rassegna che ha il valore 

di un omaggio di ammirazione e di gra- 

titudine per i combattenti. 

Il carattere originalissimo di questa 
mostra è stato così prontamente avver- 
tito, che per desiderio delle Potenze 
alleate, essa verrà presentata anche in 
alcune delle maggiori capitali europee. 

Ordinata dallo Stato Maggiore del- 
l'Esercito con la collaborazione del Sin- 
dacato Belle Arti che ha fornito i no: 
minativi dei suoi iscritti, questa mostra 
comprende circa ottocento opere dovu- 
te a centoventisei artisti-soldati, sele- 
zionati con un certo rigore, ché un nu- 
mero doppio di artisti alle armi aveva 
chiesto di collaborare a questa prima 
documentazione 

Iì carattere di questa manifestazione 
artistico-militare è illustr a det- 
tagliata colorita presentazione del lus- 
suoso catalogo dettata da Francesco Sa- 
pori, che in divisa di maggiore di fan- 
teria, ha validamente. contribuito, in- 
sieme con altri ufficiali, all'ordinamento 
della mostra, la quale anche nello schie 
ramento delle opere esposte e nell'alli- 
neamento delle cornici di un'unica sa- 
goma e di un unico colore, presenta un 
aspetto squisitamente militare. 

È stato espresso il desiderio che fos- 
sero evitati, se non del tutto esclusi. 
soggetti simbolici e allegorici. Si è cri 
duto opportuno assegnare a un secon- 
do tempo la ritrattistica di condottieri 
e comandanti che potrà venire accolta 
in manifestazioni successive. Salvo po- 
che eccezioni, si è preferito limitare, 
almeno per questa prima gara, all'espe- 
rienza vissuta, le possibilità di ritrarre 
in pittura le vicende guerresche. Com'è 
naturale, le porte sono rimaste spalan- 
cate per tutti coloro che, dimostrando 
chiarezza e rispetto della verità, hanno 
candidamente sentito, rappresentato 
evocato. Agli artisti che non hanno po- 
tuto affrontare il combattimento, è 
stata affidata la rappresentazione di al- 
cuni momenti della vita militare; agli 
altri è toccato il privilegio di docu- 
mentare l'intervento sui diversi fronti 
d'ambe, crode, fringo, sabbie, diacce 
Alpi, Grecia, Africa, Russi 

La parte più viva, copiosa e interes- 
sante di questa mostra è rappresentata 
appunto da opere che documentano con 
visione diretta alcuni momenti della 
vita militare in tempo di guerra. Del 
l'attuale conflitto abbiamo già dei fedeli 
documentari fotografici e cinemato; 
fici che danno una idea del clima ai 
mente drammatico della guerra, com- 
battuta dall'Italia nei diversi fronti. Il 
nostro giornalismo cinematografico, at- 
traverso la' perizia e l'intelligente au- 
dacia degli operatori di guerra (tre di 
essi caduti eroicamente), si è assicurato 
tn posto di prim'ordine e una autorità 
indiscutibile in un campo che è pieno 
di avvenire. 

Ma una cosa è il documentario foto- 
grafico e cinematografico, altra il docu- 
Mentario artistico. In questo secondo 
genere di documentario si esige, sì, la 


Sotto 


Vittorio di Colbertaido;. « Carristi». 


Manfredo Acerbo 


«si 


ricano 


feriti » 


IN ROMA 


leltà della riproduzione, ma la realtà 
viene riprodotta attraverso. la sensibi 
lità dell'artista. Nel documentario arti- 
ico. non è richiesta la esattezza e la 
compiutezza delle opere finite e le 
iche preferibili sono quelle affidate 
disegno È matita e a car- 
boncino, ove senza trucchi di mestiere, 
appare evidente la vigoria aspra e di- 
dorna del disegnatore 
Numerosi sono in questa mostra | 
buoni disegnatori, | bianconeristi, 1 si- 
gli acquarellisti, gli acquaforti 
rma rapida € 
più svariati sog 
ambienti e figure dei di 
settori della guerra, bivacchi not- 
turi, marce nel fango e nella neve 
di scoperti al tiro delle artiglierie 
lendamenti provvisori, momenti di 
La guerra ha mutato aspetto e colore, 
perduto le vivide apparenze esterio 
formavano la fortuna dei pittori 
lie di un tempo: il grigio non 
le divise dei solda 
tutti i campi. Alle antiche 
ni colbacchi piumati, alle 
iche napoleoniche, alle 
è garibaldine, alle uniformi 
binjeri di Pastrengo, sono se- 
divise mimetizzate, elmetti 
montagne ed altri stravaganti co- 
Nuove sono anche molte armi 
guerra moderna meccanizzata 
mastodontici come fortez 
grossi calibri, contraerei 
agome più fantasti 
dondolantisi in aria 
meduse 
armi sono quasi 
| tutti i gradi — vi sono 
lonnelli — ma non manca- 
Qua ti hanno 
n Accademie € 
tecipato anche 
hanno ottenuti 
ono insigniti di ti 
anche qualche 
parte son gio 
ai trenta-trentacinque 
armi classific 
cora mi- 
te. La mi» 
sentata da artisti 
bella rinomi per 
opere compiute e autorevoli 
riconoscimenti, ma tutti i centoventisei 
espositori, vecchi e giovani, meritereb 
bero di essere citati all'ordine del gior- 
no per l'ardore e l'orgoglioso compiaci- 
mento dimostrato nel partecipare a 
questa manifestazione che ravviva 
nobile tradizione di un'arte ispirata alle 
gloriose gesta guerriere 
Nel gruppo degli anziani. "troviamo 
Antonio Giuseppe Santagata, maggiore 
di fanteri: ore, fra l’altro, degli al- 
freschi nella Casa Madre dei Mutilati 
in Roma, il quale in questa mostra pr 
senta alcuni cartoni a carbone in cui 
gurati i patroni dell'Esercito 
Giorgio, San Martino e Santa 
ra nonché figure di fanti, di 
un guastatore e di un paracadutista 
Ezio Castellucci, capitano del genio, 
che durante la campagna di Russia al 
seguito del Corpo di spedizione italia- 
no, ha raccolto elementi e impressioni 
per oltre una decina di quadri in' cui 
con la sua tecnica a carbone acquarel- 
lato effigia caratteristiche figure di pri- 
gionieri, di commissari del popolo e dà 
la sensazione cel freddo, degli esodi, 


me gigar 


Santo Caslini: « Paracadutista 
pronto per ll lancio» (legno). 


delle requisizioni e di altri tormenti in ter- 
ra sovietica; Giulio Cisari, capitano dei ber- 
saglieri, che negli ultimi trent'anni ha 
preso parte a tutte le mostre itallane e 
a molte straniere, espone diversi incisi» 
vi vigorosi disegni a matita, fra cui al- 
cuni riguardanti Il fronte albanese; Vito 
Lombardi, capitano di fanteria, con al- 
cune litografie celebranti la potenza del- 
l'acciaio; Bruno Bramanti, capitano de 
gli alpini, hutodidatta, più volte premia- 
to con medaglia, d'oro; il capitano Luigi 
Prada con pastelli dedicati all'arma dei 
carabinieri; Bacclo Maria Bacci, capita- 
no di fanteria, chè in alcuni acquarelli e 
disegni a matita riproduce gli ambienti 
degli ospedali e di luoghi di cura, con 
figure'di suore e di crocerossine. 

Silografie, litografie, disegni a penna 
è a matita, acqueforti espongono il capi- 
tano Agamennone, i sottotenenti Agno- 
letto, Franci e Caroli, il geniere Ciarroc- 
chi, ‘il capitano Spadolini, ‘il caporale 
Uboldi, il tenente Zetti, il sottotenente 
Perissinotto, il Ssottocapo della Milizia 
Carpéggiani, l’artigliere Sanchini, il: ca- 
petalmaggiore d'artiglieria Bianconi, il 
quale presenta oltre una ventina di' di- 
segni scintillanti di un brio caricaturale, 
rappresentanti figure di prigionieri serbi, 
indiani, sudafricani, australiani con lè 
loro tteristiche somatiche argutamer- 
te rilevate. 

Aspetti di paesi russi con interni di ba- 
racche, pattuglie di fanteria, sacchi a 
pelo ecc. riproduce a matita e ad geque- 
rello il sergente dei lancieri Cérrato, 
mentre prigionieri inglesi a Derma e a 
El Buerat presenta con disegni a penna il 
tenente di artiglieria Aldo Chigppelli. 

ll sergente di artiglieria Crlo Alberto 
Sevéra si fa notare per alcuni disegni a 
pennello con scene di fucilazione e di sot- 
tomissione di ribelli, e il capitano di fan- 
teria. Lino Severi, disegnatore politico 
de! Popolo d'Italia e di altri giornali, pre- 
senta acqueforti e disegni a matita di 
| staffette, autocolonne e pezzi controcarro 
in azione. 

Alcune tempere raffiguranti alpini al 
fronte occidentale. e aspetti del fronte 
orientale e africano, sono esposte dal fan- 
te Scotese. Altre tempere con soggetti 
vari presentano Mario Pompei, capitano 
di fanteria, noto disegnatore di giornale 
e scenografo, il fante Buffoni — autore 
del bozzetto per il cartello della mostra — 
il sergente allievo ufficiale Sambruni, il 
capitano Zambelli, l'artigliere Ferraro, il 
caposquadra della ‘ Milizia Fontana, il 
fante Ségota. 

Fra gli acquarellisti è in prima linea il 
tenente dei bersaglieri Vittorio Nomelli- 
ni con cinque quadri di notevoli dimen- 
sioni; lodevoli anche il capitano Bernar- 
dinis, il tenente Piero Monti, i sottote- 
nenti Fontanelli e Domenicucci, il ser- 
gente Longaretti, i fanti Gibellino e Mie- 
cio Colombo. 

Di una intonazione che ricorda la pittu- 
i ra giapponese le fini aerografie di Carlo 

| Turati sottotenente del genio, riproducenti 
minatori,  telegrafisti, teleferisti, marconi- 

È sti, guastatori, pontieri e ferrovieri, 
Lé pitture ad olio sono in numero li- 


mitato. In questo settore si distinguono 
l'abruzzese Manfredo Acerbo che in due 
grandi quadri rievoca scene di soldati fe- 
riti e di soldati reduci dal fronte, Da- 
niele Di Prete con figure di genierl 
e con aspetti della guerra greco-alba- 
nese, il tenente di fanteria Gino Spal- 
mach che in una cospicua serie di di- 
pinti narra vicende ed episodi di una 
zona di guerra in piena efficenza, il 
caporale di fanteria Alfredo Carne- 
lutti, autodidatta, con un gustoso qua- 
dretto « Mulo e conducente», il ca- 
pore!e Derio Cecchi con tre bozzetti 
trattati con molta scioltezza e origi- 
nalità, il caporale dei granatieri Gui- 
do Guidotti, poco più che ventenne, 
con cinque quadri riguardanti tipi 
della Guardia Reale Albanese, il cotto- 
tenente di artiglieria Mazzorin con tre 
dipinti: « Fango », « Bivacco notturno » 
e «Arsura», che danno l’idea degli 
spetti del fronte greco alla cui azio- 
ne l'artista-soldato ha partecipato, 
Nel gruppo delle pitture ad olio ab- 
biamo notato inoltre opere dell'arti- 
gliere Algisi, del vicecaposquadra della 
Milizia Fantuzzi, del sergente Giorda- 
no, del fante Fedeli, del capitano di 
fanteria Lavacca, del tenente medico 
Bianchini, del sottotenente Marocchi- 
ni, del paracadutista Pincirolli, del- 
l'artigliere Urbani, del caporale di 
fanteria Scordia, del granatiere Uggè, 


Giulio Cisari; « Contraerei» (disegno). 
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del fante Pippo Pozzi e del sottotenente dei granatieri 
Lazzaro, il quale espone sette dipinti con figure di gra- 
natieri e di genieri e una suggestiva « Preghiera nella 
neve » 

Nel gruppo degli scultori hanno risposto all'appello 
un colonnello e un tenente colonnello dei bersaglieri 
il colonnello Montemurro che presenta una terracotta 
molto espressiva in cui un motociclista spinge tenac 
mente la sua macchina nel fango vischioso, e il te- 
nente colonnello De Marchis, autore di un bronzo raf- 
figurante un prigioniero inglese in Marma con la 
bacinella in bilico sul cocuzzolo e le mani levate in 
alto, e modellatore di alcune medaglie commemorat 

Pure alcune medaglie — tra cui la medaglia ricordo 
della mostra — presenta Frarcesc Giannone, tenente 
di fanteria, insieme con divers ghe di bronzo. 

Lo scultore Aurelio Quaglino, tenente di fanteria, 
Medaglia d'oro: della à di Torino e Premio San 
Remo, espone una fiera vigore « Vittoria armata » in 
marmo che con la sua mole campeggia nel salone cen- 
trale della mostra; Antonio Morera, capitano del genio, 
direttore dell'Accademia Ligustica di Belle Arti di Ge 
nova, insieme una « Vittoria» pure in marmo e a un 
« Legionario » in bronzo, presenta tre busti in cera del 
Re Imperatore, del Duce e del Fuhrer, notevoli anche 
per la ressomiglianza; Vittorio di Colbertaldo, sottote- 
nente di fanteria, artista eclettico, espone un grande 
gruppo in bronzo autarchico « Carristi » modellato con 
scrupolo verista e un minuscolo gruppo in creta sotto- 
vetro « Ritorno fra le braccia materne», in cui dalle 
figure della madre e del figlio soldato appena abboz 
zate con un colpo di pollice, emana un senso di com- 
mossa poesia 

Alpini di sentinella e in altri atteggiamenti; vedette 
costiere, fanti all'attacco, cariche di lancieri, guasta- 
tori. mitraglieri in azione, artieri al lavoro, scolpiti in 
marmo, in bronzo, in terracotta, in cemento, in legn 
in alluminio, in ceramica, in cera, sono presentati dai te 
nenti di fanteria Rosone, Carpanini e Saglietti, dai sot- 
totenenti Buracchini, Filidei, Giorgi e Tilocea, dai sef- 
genti Bitetto e Cimara, dai caporali Audagna, Carro e 
Pettenello, dal geniere Mannucci, dal. fante Giovannoni, 
dal soldato di sanità Di Prinzio. 

Il sergente di fanteria Giaroli presenta un altorilievo 
in gres ceramico « Momenti del soldato in guerra », una 
composizione movimentata e modellata secondo le nor- 
me di una benintesa anatomia 

La novità dell'attuale guerra, il paracadutista, è pre 
sente in questa sezione della scultura in un bronzo del- 
l’autiere Ezio Mutti, una figura scattante piena di vita, 
e un paracadutista pronto al lancio, del fante Santo 
Caslini, una scultura in legno un po' fredda e rigida, 
più espressione dell'artigianato che dell'arte sua. 

Poi abbiamo aleuni espositori catalogati nell'albo pro- 
fessionale come scultori, i quali, sì, hanno esibito qual- 
che esemplare dell'arte plastica, ma sì sono prodigati 
in una serie di disegni dalle tecniche più svariate. 
Esempi: Arnaldo Pajella, capitano della guardia alla 
irontiera, espone due bronzi e una scultura in pietra, 
ma ha schierato su una intera parete una cinquantina 
di disegni a matita, celebranti specialmento le gesta de- 
gli alpini sui diversi fronti; il fante Arosio presenta 
una testa di fante in cemento, ma si fa notare special- 
mente per una quindicina fra acquerelli e disegni a 
matita di soggetti presi al fronte albanese, Gli scultori 
Casati e Passani, ambedue capitani di fanteria, hanno 
lasciato da parte completamente la stecca e lo scalpello 
per esibirsi, il primo con una diecina di pastelli, l'altro 
con una sanguigna « Verso il fronte Infine il fante 
Fuga ha dimenticato pure la sua arte di scultore per 
farsi ammirare in un paio di buoni disegni a matita ri- 
producenti reparti ippotrainati. 

In.un settore speciale può collocarsi il fante Baratti 
che si autodefinisce « ceramista-pittore»: in alcune 
mattonelle di ceramica presenta i diversi momenti del 
so!dato, dalla partenza dà casa alla visita medica, dalla 
consegna del corredo alla partenza dal distretto, dalla 
distribuzione del rancio alle marce e alle parate. 

Importante come abbiamo rilevato, è questa mostra 
per i numerosi documentari esposti, ma essa è notevole 
anche per il livello artistico complessivamente rag- 
giunto, 

Chi parla di un ritorno dell’epica nella pittura e nella 
ultura può irarre da questa rassegna buoni auspici 
Più di un'opera «sposta tende a ricongiungersi con le 
nostre migliori tradizioni dell’arte ispirate alla guerra 

V'è da sperare che lo spirito di ‘Leonardo,, di Miche 
langelo e di Salvator Rosa, evocatori di epici certami, e 
di artisti come Michele Cammarano, Eleuterio Paglian 
Gerolamo Induno ed altri, che hanno affidato. il loro 
nome a celebri quadri di battaglie, abbia a rivivere in 
qualche opera non peritura dell’epoca nostra. 
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"LA SCUOLA APPRENDISTI INTERAZIENDALE ANSALDO - S. 1A. C. 


R 
PRATICA ED IMPONENTE REALIZZAZIONE NEL CAMPO DELLA FORMAZIONE DELLE MAESTRANZE 


S.LA.C. (Società Italiana Acciaierie di Corni 
si sono preoccupate di studiarè a fondo il n] 
della formazione e del perfezionamento delle mae- 
siranze allo scopo gi incrementare e migliorare la produ- 
zione avvalendosi di operai tecnicamente o 
PRA p scnicamente e spiritualmente 

In una riunione teruta da rappresentanti el Mi ci) 
aelle "Corporazioni, del Centro di Mobilitazione Civile. 
delle Organizzazioni Sindacali, dopo. una accurata in 
effettuata presso le varie aziende industriali, era risultato 
che, nella, sola industria metalmeccanica, vi era. urgente 

oltre operai speciali: e e 
la sela provincia di Genova. pr oo reg a 

‘Tale «deficienza numerica e qualitativa di maestranze 
imponeva una rapida soluzione del problema, divenuto an- 
cora più vivo ed urgente specialmente a seguito delle ac- 
cresciute necessità di produzione 

saldo, fra le varie soluzioni prospettate, ha ritenuto 
di adottare quella dell'Istituzione di una scuola per opren 
aisi co corsi della durata di 3 anni, ritenendola meglio ri- 

lente alle esigenze dei propri stabi! el 
SEgsi della Nazione oa 

In piena collaborazione ed accordo con il Commissariato 
Generale per le Fabbricazioni di Guerra (oggi Sottosegreta= 
riato di Stato), e con le Organizzazioni Sindacali Fasciste 
degli Industriali e dei Lavoratori dell'Industria, venne così 
creata la Scuola Apprendisti Interaziendale ANSALDO- 
S.LA.C. che ha iniziato la sua attività nel luglio del 1936. A 
seguito della istituzione dell'I.N.F.A.P.L.I. (Istituto Nazio- 
nale Fascista Addestramento e Perfezionamento Lavoratori 
Industria) la Scuola Ansaldo viene ora controllata anche 
da questo benemerito Ehte. 

Ogni anno vengono ammessi alla Scuola 300 giovani, di 
nazionalità italiana e di razza ariana, che abbiano un'età 
compresa fra i 14 ed i 16 anni e che, come titolo di studio, 
sisno in possesso almeno della licenza elementare. 

Le ammissioni hanno luogo a seguito di esami e secondo parziale dell'esterno della Scuola apprendisti 
le norme contenute nell'apposito bando di concorso che 
viene pubblicato normalmente ogni anno verso la fine di 
maggio o ai primi di giugno. 

‘A parità di merito, viene data la preferenza per l'am- 
missione: 


F' dal ‘1935 le- Direzioni dell'Ansaldo ‘S.A. e della 


1) - ai dipendenti dell'Ansaldo S.A. e della S.LA.C. 

b) - ai figli, fratelli e congiunti dei dipendenti dell’An- 
saldo e della S.I.A.C 

©) - agli orfani dei caduti in guerra, per la causa na- 
zionale e sul lavoro, ai figli dei mutilati di guerra 
o per la cause nazionale, degli ex combattenti € 
degli squadristi, nonché agli appartenenti a fami- 
glie numerose. 


La domanda di ammissione deve essere compilata su ap- 
posito modulo a stampa che può essere ritirato: presso la 
Direzione della Scuola, presso le Direzioni Generali del- 
l'Ansaldo e della S.LA.C., presso quelle degli stabilimenti 
Ansaldo e S.L.A.C., presso l'Ufficlo Collocamento Lavora- 
tori Industria, presso l'8* Delegazione Interprovinciale del 
Sottosegretariato di Stato per le Fabbricazioni di Guerra. 
presso le sedi delle Unioni Provinciali Fasciste degli In- 
dustriali e dei Lavoratori dell'Industria 

‘All'atto dell'ammissione gli allievi devono presentare 
tutti 1 documenti richiesti dal Contratto Nazionale di La- 
voro e devono dimostrare la loro iscrizione alla G.LL. 

Te ore d'insegnamento sono normalmente fissate nella 
misura di 40 settimanali e sono variamente distribuite 
fra le materie di insegnamento teorico e le esercitazioni 
pratiche di officina. 

Gli apprendisti sono retribuiti per tutte le 40 ore setti- 
manali ‘è l'ammontare della paga è stato fissato d'accordo 
Ton le Organizzazioni Sindacali Fasciste dei Lavoratori 
dell'Industria. Ad ogni allievo viene nuto gior= 
falmente l'importo di un'ora di paga globale e 
nia è versata su un libretto di risparmio a lui intestato 
L'allievo non può disporre del denaro se non dopo aver 
trascorso un periodo di almeno tre anni, dopo ultimati i 
torsi, presso gli stabilimenti dell'Ansaldo S.A. o della 
SILA.C. lelle aule da dive; 

Durante i primi due anni di corso gli allievi vengono 
addestrati a turno nei vari reparti d'officina e solo al ter- 

50 anno essi vengono avviati verso le varie qualifiche: ag- 
giustatore, tornitore, fresatore, piallatore. € ttricista, ecc 

Le specializzazioni possono variare di anno in anno, 
secondo le richieste di mano d'opera qualificata da parte 
dei vari stabilimenti dell'Ansaldo e della S.LA 

Tutto l'insegnamento è svolto con criterio 
mente pratico allo scopo di formare operai capaci che pas: 
men gssere subito immessi nell'attività produttrice del 
vari Stabilimenti. 

L'anno scolastico ha la durata di 11 mesi; esso ha intzic 
il 1° settembre e termina il 31 luglio. 

Durante il mese di agosto gli allievi vengono 
per 15 giorni a_un Campo d'Armi, mentre gli altri 15 
Pforni ll trascorrono in licenza presso le loro famiglié 

Mel mese di duglio hanno luogo gli esami di promo: 
zione e licenza e ad essi presenziano i rappresentanti del 
Sottosegretariato di Stato per le Fabbricazioni di Guerri 
Sole Organizzazioni Sindacali. Fasciste dei Datori di Li 
toro e dei Prestatori d'Opera, e dell'Ispettorato Corpor 
JO. Oltre ai Dirigenti dell'Ansaldo e della S.LA.C 

Si: ‘allievi promossi alla fine del terzo anno di corte 
rione anche uno speciale diploma, rilasciato dal Mint” 
Ticevone l'Educazione Nazionale e dal Sottosegretarinto 
Stero 50 per le Fabbricazioni di Guerra, ed entrano auto 
meaticamente a far parte delle maestranze degli stabili- 
menti dell'Ansaldo S.A. e della S.LA.C 

Gli allievi bocciati vengono eliminati 

Chire alla preparazione tecnica la Scuola provvel 
7° quella spirituale, disciplinare e militare del gio 
che. a einché essi siano buoni operai, buoni fascisti e buo” 
vani atti La disciplina è perciò oggetto di particolari cuce 
“dute le molteplici attività della Scuola si svolgono con 

Jente militare. 
stile prettamente mndinte costituito anche un Comando 
GIL. Autonomo «Ansaldo », che riunisce tutti | dipen- 
Sl sab'Angaldo S. A. di età compresa fra 1 14 ed 120 
‘anni, i quali vengono inquadrati in battaglioni di Avan- 
i Fascisti e Premilitari. 
uti oho, della Scuola gli allievi vestono una spe- 
cille Combinazione da lavoro turchina e portano sul petto 


cssenzial» 


inviati 


Reparto modellisti ed elettricisti. 


Reparto Torni, 


Reparto Frese. 


un distintivo smaltato di colore verde per i! primo anno, bianco per il secondo 
€ rosso per il terzo. 

La Scuola ha la sua sede in un comodo e grande fabbricato di proprietà del- 
l'Ansaldo, situato in Genova Cornigliano Via Siffredi n. 79, località questa che 
risulta centrale rispetto all’ubicazione dei vari Stabilimenti. 


La Scuola dispone di: 

N. 15 aule normali per 25 allievi ciascuna; 2 aule da disegno per 25 allievi 
glascuna; 1 aula di fisica e chimica'per 50 allievi; 1 aula di elettrotecnica per 
50 allievi; 1 Aula Magna per conferenze e proiezioni cinematografiche, per 500 
allievi; 1 gabinetto di psicotecnica; 1 grande spogliatoio con lavandini e docce: 
1 sala per la musica; 1 grandissima palestra copérta; 1 refettorio; 1 musce 
didattico; 1 grande padiglione per le esercitazioni degli aggiustatori, dei mo 
ellisti e degli elettricisti, con 215 posti di lavoro; 1 grande padiglione per 
l'officina macchine e per i reparti di saldatura elettrica e al cannello, per 
i formatori, i forgiatori e per i calderai; 1 fonderia; 3 grandi cortili, uno dei 
quali sistemato a campo sportivo, e numerosi locali per la direzione, gli 
Uffici, la biblioteca, la sala medica, i magazzini, ecc. 


Esercitazioni militari di un reparto di allievi. 


Ogni aula è dedicata al nome di un Caduto della Gran- 
de Guerra o della Rivoluzione Fascista, dipendente 
dell’Ansaldo S.A. o della S.LA.C. 

Tutte le aule sono spaziose e luminose ed arredate 
modernamente e sono fornite di abbondante materiale 
didattico. 

Anche moderne e complete le attrezzature delle of- 
ficine e dei vari servizi ausiliari, 

Gli apprendisti beneficiano dell’Assistenza Sociale di 
fabbrica, dei Servizi della Cassa Mutua, dell’Annona, 
del Dopolavoro, di libri e pubblicazioni sia tecniche 
che dilettevoli. 

Numerosi e ricchi premi vengono assegnati ai primi 
classificati alla fine di ogni anno di corso. 

1 sentimenti di religione, Patria e famiglia presie- 
dono a tutte le manifestazioni della vita scolastica alla 
quale gli apprendisti partecipano attivamente. 

I risultati di questi primi anni di attività, sono quanto 
mai soddisfacenti sotto ogni aspetto e indicano che il 
criterio adottato nell'organizzazione della Scuola, e se- 
guito con costante e massima cura nel suo funziona- 
mento, è del tutto corrispondente agli scopi per i quali 
la Scuola è stata creata. 

L'affluenza delle domande di ammissione, i risultati 
degli esami, la perfetta e cosciente disciplina, sono il 
migliore auspicio per l'avvenire. 

A datare dal 1939 ogni anno oltre 200 giovani operai 
moralmente educati e tecnicamente ben preparati sono 
stati immessi negli Stabilimenti dell'ANSALDO e della 
S.LA.C. costituendone il nucleo giovane e operoso del- 
le migliori maestranze, 

Da 3 anni gli allievi della Scuola risultano vincitori 
dei Prelittoriali maschili del Lavoro mentre negli 
Stabilimenti ove vengono ammessi come operai, hanno 
saputo dar prova della loro preparazione e della loro 
capacità. 

Dalle ‘Officine della Scuola escono ormai lavori ese- 
guiti dagli apprendisti, che superano brillantemente 
anche le prove di severi collaudi. 

La Scuola che, per la sua importanza, organizzazio- 
ne e funzionamento, costituisce uno degli esempi più 
interessanti di quanto è stato fatto in Italia nel ‘campo 
delle Scuole Aziendali per apprendisti, è stata ed è 
oggetto di numerose visite da parte delle più alte Gé- 
rarchie Politiche e Sindacali, nonché di varie Missioni 
e personalità straniere. 

Ma il più alto e più ambito riconoscimento la Scuola 
lo ha avuto con la visita che il Duce vi ha effettuata il 
giorno 16-5-1938-XVI, in occasione della sua venuta a 
Genova. Il Duce che, nella Sua lunga e minuziosa vi 
sita alla Scuola. ha avuto modo -di constatare la per- 
fetta efficienza di questa e tutto il complesso della sua 
organizzazione, ha rivolto ai Dirigenti dell'ANSALDO 
e della S.LA.C., alla Direzione della Scuola e agli al- 
lievi tutti un caldo ‘e vivo elogio. 

Il 3 giugno 1940-XVIII anche R. il Principe di 
Piemonte onorava della Sua augusta visita la Scuola e, 
dopo, aver assistito alle esercitazioni teoriche e pra: 
tiche degli allievi e ad una sfilata dei reparti militar- 
mente inquadrati, ha avuto parole di ammirazione e 
di vivo elogio per questa Istituzione. 

Il Comandamento del Duce di andare sempre p 
verso il popolo, trova così nella Scuola Apprendisti 
Interaziendale ANSALDO-S.LA.C, una pratica e piena 


realizzazione, 
UMBERTO POSTIGLIONE 


Una fresatrice ed una limatrice costrulte dagli allievi a scopo didattico, 
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Una imponente 
organizzazione 
scientifica 
garantisce 

la perfezione 
dei preparati 
farmaceutici 


L'imponente organizzazione scientifica che la 
“Farmitalia, ha posto al servizio del progresso 
tecnico costituisce la migliore garanzia della bontà 
e dell'efficacia dei suoi prodotti farmaceutici 

Le ricerche e le sperimentazioni scientifiche, i ri- 
petuti e severi controlli eseguiti dal quadruplo punto 
di vista: fisico, chimico, biologico e clinico, formano 
la premessa di una perfezione tecnica sempre ri- 
cercata e costantemente raggiunta 


la più grande industria italiana di prodotti farmaceutici Ebiiato, Sociale L.-0s 00 


Gruppo Montecatini 


Aut. Pref. Milanò 49196-XVII 


(Continuazione Sport) 


ria @ { 700 chilogrammi completo. Ha 
carro@zeria berlinetta a due posti, con 
un rapporto peso-potenza inferiore n 
5 chilogrammi per. cavallo. 

La macchina, che presenta grosse no- 
vità dal telaio al motor@, intende ac- 
coppiare al rendimento del motori pro- 
priamente da .corsa la docilità funzio- 
nale di un motore destinato anche a 
impiego normale. 


* Calcio. Gli impegni militari del 
giuocatori tedeschi hanno fatto naufra- 
gare il progettato incontro Italia-Ger- 
mania a Berlino. Invece l'incontro con 
la Svezia avrà con molta ' probabilità 
svolgimento nella seconda quindicina di 
luglio a Stoccolma. La presidenza fede 
rale sta portando a compimento le trat- 
tative relative. Con certezza avranno 
luogo i due incontri della « nazionale 
giovanile » domenica 5 luglio a Buda- 
pest contro la rappresentanza unghe- 
rese e giovedì 9 luglio in Croazia con- 
tro la rappresentativa di quel paese. 


— Dopo aver giocato. 18 anni con- 
secutivi come centroavanti ‘e 47 volte 
giocato nella propria squadra nazio- 
nale, Pauli Jorgenson, il più celebre 
calciatore della Danimarca, si è ritirato 
dallo sport 


— Dopo 42 anni di vita della grande 
competizione, la Roma ha vinto que- 
st'anno per la prima volta il Campiona- 
to assoluto italiano. La vittoria è risul- 
tata chiara e convincente e soprattutto 
meritata. La Roma ha vinto con 42-pun- 
ti contro 39 realizzati dal Torino e 38 
dal Venezia. Nel corso del torneo la 
squadra romana ha vinto 16 partite, ne 
ha perso 4 e 10 sono risultate pari. Le 
reti segnate risultarono 55 e quelle «su- 
bite 21. 


* Atletismo. In questi giorni la F. I 
D. A. L. ha radunato a Schio, Firenze 
e Torino, raggruppandoli secondo le ri 
spettive specialità, gli atleti « probabili » 
per i prossimi. incontri con la Germa- 
nia e l'Ungheria. L'allenamento coll 
Ziale durerà finò all’8 luglio, vale a dire 
sino ai giorni immediatamente prece- 
denti i campionati assoluti che avran- 
ro luogo a Bologna l'11 e 12*luglio. A 
tali allenamenti la F. I. D. A. L. ha 
invitato anche alcuni tra i migliori ele- 
menti. messisi in luce nelle prove del 
«Q 44» sia per poter eventualmente 
utilizzarli come sostituti di nazionali 
indisponibili, sia per averli pronti per 
le prossime gare internazionali a carat- 
tere giovanile. 
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Basta provare una sola 
volta la lama “Bolzano .. 
con fenditura, pèr adot 

tarle definitivamente. 
Fabbricata in acciaio pu- 
rissimo questa lama ita 
lianissima conserva a lun 
go il suo taglio e rade 
alla perfezione. 


Se il vostro fornitore abi 
tuale ne è sprovvisto le 
riceverete tranche di por- 
to inviando lire Dieci alla 
Ditta: Caldara : Corso 


10 LAME 
10LIRE 


— La F. I D. L. ha avanzato e stret- 
to trattative con la Federazione unghe- 
rese per un incontro femminile. Nel 
‘aso che tale incontro si concluda, e 
dovrebbe disputarsi a Budapest il' 19 
luglio, le atlete verrebbero prescelte una 
diecina di giorni prima per un adegua- 
to allenamento collegiale. 


— Dopo lunghi anni di assenza i 
Campionati maschili assoluti di ginna- 
stica artistica si effettueranno in Ligu- 
ria, e precisamente a Chiavari, nel 
prossimo mese di ottobre. 


— Invece che a Francoforte è molto 
probabile che la rappresentanza remie- 
ra italiana partecipi alla riunione di Bu- 
dapest, Queste regate internazionali se- 
guono alla distanza di otto giorni la ma- 
nifestazione di GrUnat, nella quale | 
nostri canottieri scenderanno in lizza; 
cosicché non si tratterebbe di far com- 
piere un Viaggio apposito a Budapest 
a nostri armi, bensì di prolungare il 
soggiorno all'estero. 


* Ciclismo. Le difficoltà del momento, 
non permettono lo svolgimento della 
Rara per dilettanti. Roma-L'Aquila-Ro- 
ma in due tappe in calendario per il 
12 luglio. La società organizzatrice, 
Forza e Coraggio di Roma, d'accordo 
con la F. C. L, ha deciso però di far 
disputare un Premio del -Ventennale, al 
quale parteciperanno i vincitori delle 
prove finora disputate del Trofeo « Cor- 
ridori Caduti per la Patria » i dilettanti 
scelti e tutti i migliori esponenti della 
categoria, Non è improbabile anche una 
partecipazione di dilettanti di altre Na- 
zioni, in particolar modo degli unghe- 
resi e degli svizzeri 


: MUSICA 


* La nuova opera musicale di G. F. 
Malipiero intitolata I capricci di Caltot 
è finita. Dalle enigmatiche e beffarde 
maschere uscite dall'ardente fantasia 
trasfiguratrice di Callot, e traendo spun- 
ti dalla bizzarra interpretazione che, di 
queste maschere ha dato l’Hoffmann, 
Malipiero, inventando e sviluppando con 
piena libertà poetica. ha costruito una 
commedia musicale in tre atti, in cui 
l'azione verbale già per sé sprigiona 
una atmosfera di risonanze musicali. 
I capricci di Caltot sono una commedia 
di vestiti e del fragoroso carnevale ro- 
mano. Giacinta mentre lavora e cuce sì 
inebria di broccati, pizzi, nastri e falsi 
gioielli. Non resiste e Indossa il vestito 


S. A. VINI CLASSICI DEL PIEMONTE 
già OPERA PIA BAROLO 
BAROLO reuonr 


BAROLO 


“OPERA PIA 


LRa dei vw 


Cronache per tutte le ruote 


Nuove vittorie in cielorin terra in mare. Gandhi, i tribuni 
itto gl'inglesi fan ritorno. minaccia, pel ri 
(Stiamo leggendo, tanto per camb 
gli avvenimenti all'ordine 
traducendoli in versi in cui di 
vi son solo le rime e un po' d'inchiostro) 


In Inghilterra una campagna impera 
contro le mosche: quelle mosche infide 
che portano il carbonchio ed il colera 
Siepi di frasche, carte. moschicide un oste spaccia w 
e fiit in quantità: l'armi son pronte. Anche fra il cane e l'uo ahi dura 
Siamo all'inizio del secondo fronter [terra 
si notan già dei prodi 


è quet c 


1 E CONFORTEV 
Una-rivista frivola c’informa gE con tai er E 
che almeno mille giovani -S° due ALMONDO Cc‘ 
sette ore al gic n ENTE 
stando seduti nei c È 
Vi saprò dir se il calcolo 
il censimento delle bestie è in vista 


concorreranno adesso all'autare 
con essi già si fabbricano in Fran 
calze, ciabatte, guanti e così via, 
senza dir che una cuoca, anche malde 
Il può pure servir nella minestra... [stra. 


AFFI È 24225 
NIN HA Une 


Wa VALZ 


143 i farsi fondere anche toro “% 
vende otto chi di 0 


per Gestirocento ie. 1 Enipuar fps aa 


- SAI, PARE CHE, ADESSO. 
TS, 
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GOFFREDO 
ALESSANDRINI 
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gay 
TOTALIA 


ADDIZIONATRICE 
SCRIVENTE ITALIANA 
A TASTIERA MODERNA 


LAGOMARSINO 


MACCHINE PER UFFICIO - MILANO: maemo: 
FILIALI E AGENZIE MELLE PRINCIPALI CITTÀ 
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destinato ad una principessa. L'innamo. 
rato di Giacinta, Giglio, un povero at- 
tore, la scorge così camuffata e inco- 
mincia a fantasticare: sì crede vera- 
mente amato da una principessa e Jo 
confessa a Giacinta, che lo scaccia men- 
tre fl carnevale infuria. Un poeta, d'ac- 
cordo con un bizzarro gentiluomo orga- 
nizza uno strano corteo e pol una mi- 
steriosa cerimonia nel suo palazzo, e vi 
trascina Giglio, che crede di sognare. 
Quando però Giglio vede Giacinta (an- 
ch'essa invitata), Ja crede in pericolo e 
reagisce. Viene preso e rinchiuso in una 
gabbia, che è prima esposta da un ba 
cone del Corso e poi portata a casa di 
Giacinta. Anche Giacinta vaneggia ed è 
convinta di essere amata da un princi- 
pe: canta, declama. ‘Quando s'accorge 
di Giglio in gabbia, lo libera. I due fi- 
danzati si abbracciano e cantano me 

lodrammaticamente. Intanto il poeta e 
il gentiluomo bizzarro di nascosto han- 
no potuto ammirare l'arte declamatoria 
dei due innamorati. Essi uniscono in 
matrimonio quei due perfetti comme- 
dianti, mentre le maschere di Callot dan- 
zano e tutto finisce con un allegro ban- 
chetto. Questa frenetica vicenda si sca 
tena in un conflitto drammatico, Dalla 
Kalezza del gioco scenico, dallo scherzo 
carnevalesco, sì innalza |l grido pate- 
tico di un deluso, che è un dramma- 
tico invocare, e si denuda il sogno della 
sua effimera fragilità. Così Malipiero in 
questi suol Capricci di Caltot ha rag- 
giunto quasi le soglie del drammi 


* Al Teatro Nazionale di Milano si 
svolgerà dal 25 giugno al 19 luglio una 
stagione lirica a carattere popolare, or- 
ganizzata dall'O. N. D. in accordo col 
Ministero della Cultura Popolare. Nel 
cartellone figurano le opere: Andrea 
Chénier, Madama. Butterfiy, 1 quattro 
rusteghi, IL barbiere di Siviglia, Rigo- 
letto, la, Bohème, Un ballo in maschera. 


* Il maestro siciliano Giuseppe Sa- 
vagnone sta musicando un libretto che 
Cesare Meano ha ricavato dalla propria 
commedia Millesima seconda. Lo stesso 
maestro Savagnone ha frattanto posto 
fine a un Concerto per violino e orche- 
stra che sarà prossimamente eseguito 
con la collaborazione del violinista Mi- 
chelangiolo Abbado; e una composi- 
zione a tre voci e orchestra su un'anti- 
chissima e poco nota poesia di Ser 
Gargo della Ancisa, bisnonno del Pe- 


trarca. 
TEATRO 


* Organizzate dal Comando Generale 
della G. I. L. st sono svolte le Gare 


Galleria del Corso 4.- Telefano 71550 


ECCO UN SARTO DIVERSO DAGLI ALTRI 


1 CANTINE DI VILANOVA 
FARNA D'ISONZO (Prov, di 


Nazionali del Ludi del Teatro con la 
partecipazione dei complessi di recita- 
zione di 155 gruppi rionali e 636 coman- 
di G. L L., per un totale di 791 com- 
plessi. Al concorso per bozzetti, scene 
€ figurini hanno preso parte 32 Coman- 
di federali, con 48 bozzetti di scene e 
6 figurini. Le gare si sono concluse a 
Roma. La Commissione centrale ha pro- 
posto per la partecipazione alle mani- 
festazioni culturali fiorentine della gio- 
ventù europea | complessi artistici dei 
Comandi federali di Bari, Firenze e Pa- 
dova, che hanno rispettivamente pre- 
sentato le commedie: La principessa Pi. 
sello di Tumiati, Come le foglie di Gia- 
‘osa e Un curioso accidente di Goldoni 
Per gli altri complessi la Commissione 
ha stabilito la seguente graduatoria: 4) 
Bolzano, 5) Genova, 6) La Spezia, 7) 
Ancona, 8) Benevento, 9) Pisa, 10) Na- 
poli, 11) Palermo, 12) Messina, 13) Pe- 
ro. 


Al ‘Teatro Popolare di Monaco è 
stata data la commedia di Forzano Un 
colpo di vento, rappresentata già con 
grande successo în diverse altre città 
della Germania. Il pubblico, fra cui si 
notano le autorità consolari col Ministro 
Plenipotenziario, il Segretario dei Fasci 
per la Baviera e il. Worttemberg, il 
primo sindaco di Monaco, i dirigenti 
della « Dante Alighieri », della società 
Italo-tedesca e molti altri rappresentanti 
della colonia italiana, ha accolto la gra- 
ziosa e ben interpretata commedia con 
frenetici applausi. Alla fine gli artisti, 
ai quali furono offerti molti e magnifici 
fiori, dovettero presentarsi ripetutamen- 
te alla ribalta. 


* Guido Cantini seguita ad esse; 
tradotto nelle varie lingue europee, In 
questi giorni, al Teatro dei Lavoratori 
di Bucarest, è andata În scena, ottenen- 
do vivo successo, la sua commedia Gi- 
ramondo. 


CINEMA 


* Sotto la direzione di Goffredo Ales- 
sandrini si sono iniziate le riprese inter- 
ne del nuovo film della Scalera Noi vivi, 
tratto dal noto romanzo, ridotto per lo 
schermo da Corrado Alvaro e Orio Ver- 
gani, e sceneggiato dall'Alessandrini in 
collaborazione con Giulio Majano. In- 
terpreti principali del film: Fosco  Gia- 
chetti (Andrei), Alida Valli (Kira) e 
Rossano Brazzi (Leo), accanto ai quali 


La carta dei punti cl permette di 
fare non più di Un vestito all'anno. 
Perciò questo vestito non deve e: 
sere sbagliato, 

Il « PLASTES», apparecchio misu- 
ratore e modellatore vi garantisce 
la perfetta precisione del taglio. 


Ogni taglie - ogni confezione - ogni 
lavoro UN CAPOLAVORO 


La Clientela più difficile è la 
più desiderata. 


La Clientela più esigente è ‘la 
preferita. 


Ricco amortimento temuti SOLTEX-ZEGNA 


Cav. CESARE MAGNI - MILANO Sartoria di primissimo ordine 


per uomo è signora 
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saranno altri eccellenti attori, 
Annibale Betrone. Elvira Betrone, Gio. 
vanni Grasso, Evelina Carlì, Bianca Do. 
ni, Cesarina Gheraldi ecc. La_ vice 
come è noto, si svolge in Russia 
albori della rivoluzione bolsce 
riproduzione esatta e suggestiva deg 

ienti. e del clima di Pietroburgo è 
dovuta agli architetti Andrea Becsboro 
doff e Giorgio Abkhaji. 


come 


* Ferve il lavoro di preparazione del 
film: Nopoteone a Sant'Elena affidate 
alla regia di Renato Simoni, che 
per collaboratori Oreste Biancoli e 1 
berto Scarpuli. Com'è noto la parte d 
Napoleone ‘sarà Interpretata da Rugge- 
ro Ruggeri, al quale farà corona uno 
stuolo di attori e attrici di provato 
lore, quali Carla Candiani. isa De 
Giorgi. Andreina Pagnani, Rosetta To 
mo, Barnabò, Betrone, Cimara, Carlo 
Ninchi, Scelzo, Stoppa e Picasso. La 
sceneggiatura è di Simoni che ha per 
collaboratori Oreste Biancoli ed Ettore 
Margadonna. 


& Il primo film dell'« It 

stagione 1942-43, Pagliacci. tratto dall'o. 
pera di Ruggero pcavallo, sarà gi 
rato in doppia versione, italiana e te 
desca. Della versione Italtana saranno 
interpreti principali Alida Valli, Be 
niamino Gigli ed Emma Gramatica 


* Germana Paolieri è stata scritturata 
dalla «Ufa» per il film di prossima 
produzione, intitolato Immensee, ridu 
zione cinematografica della novella 
omonima di Teodoro Storm, che sarà 
diretta ‘dal regista Velt Harlan ed inte 
firetata anche dall'attrice Kristina Soe 
derbaum. Le riprese del film Immensee 
avranno inizio verso | primi di settem. 
cuni esterni saranno girati nell 
vicinanze di Roma e a Capri 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


# 1 giornali hanno dato in quest 
giorni alcune notizie. sia pur generiche 
ttandosi di materia che deve restar 
di nuovi velivoli costruiti dalla 
Germania per le nuove contese be 
che ed un particolare che € nent 
avrà. colpito molti è quello relativo al 
l'alimentazione dei motori: venne infatti 
detto che il nuovo esploratore marino 
lungo raggio (una felice sintest tra 
have ed idrovolante) è mosso da tre 
matori della complessiva potenza di 
2100 GV che bruciano olio pesante, ossia 
nafta. È una notizia, questa, che non 


Per la cura giorna 

liera della pelle de- 

licata dei bambini 

si dimostrano effi 

cacissimi i preparati 
VASENOL. Essi proteggono 
sicuramente la pelle delicata 


dalle infiammazioni 


per questo è indispensabile 
possedere anche denti. son. 


per bambini 


può passare inosservata e per qu 
già sia noto che i nostri alleati sono dei 
Veri maestri nel campo motoristico 
particolarmente in di motori a 
Mafta, «i deve tuttavia ammettere che 
la tecnica ha fa! si da gigante per 
arrivare a tale risultato. La Germania 
è stata pr l'unica nazione 
mondiale 
tori a 
natura 
ma di peso unita: 
CV) da consentire pe 
di velivoli e solo = 
anche approssima: quali 
le necessità ir di risparmi 
peso su un velivoli fatto di installa 
persone € -— ne 
to e della 


siluri. pué 
della presenza di 
in motore a nafta su un lano. 
Per fare citta, onde dare 
visio strada percorsa, si 
carni grandi motori ma 
a pr 
lenti e pesano anche 
t i per cavallo € 
cinquani per ca 
nuto primo: oggi | loro fratelli per l'a 
Viazione pesano meno di un chilo pe 
cavallo regimi che ri possono 
tremila giri il che 
tori a nafta però, sono sempre stati 
al più par nsumo di carbu 
rante ed è app M eb alta 11 
vantaggio adozione a bofto 
di aeromobili r quanto co) 
cerne il essi non 
ranno mai motori a db 
{a parità di potenza svilupp 
ombustione sensibilmente pi 
reve j pareti più robuste e quir 


Parto ‘in diverso modo. poiché ciò che 
sorta agli etferti detta possibilità di 
cucinare nomini 0 materiale a bord: 
SI Tibette solo sul però del m 
d un cert 
Velivolo anche se per 
> stati dedicat 
di “materiali "5 
accoppiati 


RIVIERA ADRIATICA DI ROMAGNA 


ESTATE 1942.XX 


TUTTI GLI ALBERGHI E PENSIONI APERTI 
COMBINAZIONE DI SOGGIORNO PRESSO TUTTI GLI UFFICI C..T. 
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RINESE INDUSTRIE LINGERIE AFFINI 


VALSTAR 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


COME-:L'ORO 
MEGLIO DELL'ORO 


Con le stesse carat- 
teristiche di quel. 
lo d'oro, il pennino 
“PERMANIO,, man- 
tiene alla “OMAS,, 
il primato di stilo- 
grafica di classe. 


MAS 
bia 


ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile 


un ha ate 


sere capace di inviare piccoli quantitativi di tale liquido per voltà 
non solo, ma altresì di dosare quel modesto numero di gocce in 
modo da proporzionario all'entità dell'effettiva necessità del motore 
in quel dato istante. In altre parole; se al massimo carico ogni ci 

lindro motore richiede a ciascun ciclo motore, poniamo, cento milli: 
metri cubi di nafta, a tre quarti oppure a metà carico, ll suddetto 
invio si ridurrà e tale riduzione deve avvenire automaticamente € 
prontamente. Ora, pompette capaci di tali delicatissime funzioni sono 
evidentemente dei giolelli e mentre fino ad un certo limite (sui due- 
mila' giri al minuto) esse possono essere meccaniche, ossia costituite 
da uno stantuffino che comprime la nafta in un cilindretto € 1. 

cacéia pgi nel cilindro motore, al di là di tali regimi, il loro funzio= 
namento sarebbe difettoso ed ecco comparire allora sistemi diversi © 
più sicuri. Inutile entrare ora in un campo così strettamente tecnico. 
Ai Sappià però a questo riguardo che anche | nostri ifiventori hanno 
apportato valido contributo e basti citare un perfettissimo sistema 
d'iniezione così. Idetto elettromagnetico, atto A dare cento infezioni 
al «minuto, con perfetta regolazione della portata, applicabile quindi 
a motori che possono ruotare fino a ben dodicimila giri al minuto: vi 
è ancora buon margine, come sì vede, per } perfezionamenti di al- 
eno un decennio. 


VITA ECONOMICA E FINANZIARIA 


* Peggiorata situazione alimentare della Gran Bretagna. Come ri- 
Sulta da una serie di misure che il governo britannico è stato co- 
stretto ad adottare per fronteggiare le recenti perdite di fonti di 
"ifornimento e la crescente rarefazione del tonnellaggio marittimo, la 
situazione degli approvvigionamenti va rapidamente peggiorando 
in Inghilterra. La razione di carne, pubblica l'agenzia « Gea », verrà 
ridotta di un terzo e sarà vietata la vendita di quella in scatola, 
allo scopo di riservare le scorte per il caso che la situazione do: 
vesse peggiorare ancor di più. Il razionamento del tessili verrà ris 
dotto del 22 per cento, e per di più saranno razionati i generi di 
arredamento, mentre due terzi dei manufatti tessili disponibili per 
il commercio interno saranno destinati alla confezione del vestiti 
popolari. Soltanto 120) sartorie sulle 30.000 esistenti nel 
no autorizzate a queste lavorazioni, con 
teria prima e mano d’oper 

Verrà inoltre introdotto un razionamento globale del gas, del car- 
bone e dell'elettricità, in modo che ciascuno possa disporre di una 
determinata quantità di energia da ricavare dalle tre fonti suddette 
a seconda delle proprie esigenze. Col 1* luglio prossimo sarà sospesa 
la circolazione degli automobili e verranno requisiti tutti i pneuma- 
ci. Intanto le spese governative assorbono una porzione sempre 
maggiore del reddito nazionale, mentre il consumo. privato Invece 
di diminuire è aumentato, passando da 3-400 nel 1938 a 3-575 milioni 
di lire sterline nel 1940. Benché nel. frattempo il reddito nazionale 
Sia ‘cresciuto da 4.415 a 5.596 milioni di sterline, e cioè in misura 
molto superiore all'aumento delle spese civili, l’insufficiente adegua 
Mento di questo alle esigenze di guerra ha aggravato Jo squilibrio 
fra il reddito nazionale e le spese nazionali, per cui mentre nel 1938 
ll 4 per cento del reddito è stato risparmiato e destinato-all'aumento 
dell'attrèzzatura, il 1940 si è chiuso con disinvestimenti netti per 
complessivi 950 milioni di lire sterline, pari a circa il 17 per cento 
del reddito nazionale dello stesso anno. 


paese saran- 
Iva assegnazione di ma- 


% Disposizioni ministeriali per il controtto dei prezzi. È stato più 
Volte segnalato al Ministero delle Corporazioni che molti comme 

nti ritengono di essere in regola con le disposizioni relative alla 
disciplina dei prezzi quando applicano sul costo della merce ni loro 
magazzini, maggiorazioni non superiori a quelle prescritte. Tali com- 
mercianti credono perciò di poter prescindere completamente dai 
considerare se il prezzo di acquisto della loro merce presso il gros- 
alsta o presso il produttore sia o no irregolarmente aumentato. 6 
quindi se in complesso il prezzo di vendita al consumatore subisca 
0 meno un aumento. 

Questa opinione, ribadisce il Ministero delle Corporazioni, deve 
essere nettamente respinta. La determinazione delle percentuali mas- 
sime che | commercianti possono riscuotere a remunerazione della 
loro opera, e i rimborsi delle loro spese non è che un provvedimento 
di attuazione delle norme generali sulla disciplina dei prezzi. Non 
è ammissibile che per un oggetto messo Ìn vendita oggi al prezzo 
di dieci, venga richiesto, dopo un mese, un prezzo di dodici o di 
quindici. sol perché il fornitore abbia preteso un aumento. I com- 
mercianti. per evitare la loro responsabilità devono attentamente 
vagliare | prezzi che vengono loro richiesti dai fornitori, e accer= 
tare se eventuali maggiorazioni siano regolarmente autorizzate. 


ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI 


Quanti furono | sommi pontefici della Chiesa cattotica? Quale fra 
di essi regnò più lungamente? E vero che tutti i papi del tre primi 
secoli di cristianesimo furono martirizzatit 

Queste domande ci vengono rivolte da una lettrice fiorentina, Ri- 
spondiamo: 

1 papi. da San Pietro a Pio XII, sono esattamente 262. Dopo 
Pietro, il cui pontificato durò venticinque anni due mesi € s 
giorni. il pontificato più lungo che la storia ricordi fu quello di 
Pio IX, durato esattamente trentadue anni, sette mesi e 22 giorni 
Il papa che regnò meno tempo fu Urbano III, il romano Giovanni 
Battista Castagna, morto dopo soli tredici giorni di papato. 

I tre primi secoli di cristianesimo furono di persecuzione per in 
Chiesa e molti furono quindi | papi martirizzati durante questo 
periodo, cominciando da San Pietro, crocifisso sotto Nerone su quello 
stesso colle Vaticano dove è ora Ja sede dei suoi successori. È però 
esagerato il dire che tutti i papi di questo periodo furono martiri 
Questo periodo di tempo, il periodo eroico delle catacombe, si chiuse 
come è noto con la vittoria di Costantino jl Grande, la quale segna 
un'era nuova nella storia del papato. 

L'inventore della saldatura elettrica, s» così si può chiamare, sa- 
rebbe un ingegnere russo: F. Bernardos. Costui, infatti. nel 1885 prese 
Il primo brevetto per la saldatura ad arco con elettrodo di carbone. 
Nel 1891 l'ingegner Slavianoff sostituì l'elettrodo di. carbone con 
quello metallico, facendo compiere un passo importantissimo al 
nuovo sistema. In seguito. l'elettrodo metallico venne notevolmente 
migliorato con l’aggiunzione all'anima metallica di uno speciale 
rivestimento che assicura all'arco una maggior stabilità. e protegge 
il deposito del metallo di apporto dall'azione dei gas atmosferici 

In sostanza, con questo sistema di saldatura si provoca la fusione 
dei. bordi da saldare mediunte l'intenso calore sviluppato dall'arco 
elettrico, I bordi in, fusione delle parti da saldare e il metallo pure 
in fusione che si stacca dall’elettrodo si uniscono intimamente for- 
mando, nel raffreddarsi, un solo pezzo resistente e compatto. 

Perché giuocano gli animali? Questa domanda apparentemente 
oziosa, ci viene rivolta da un let'ore torinese. La psicologia animale 
non ci ha dato sinora risposte definitive in argomento. Le teorie do- 
minanti in proposito sono parecchie. Karl Groos ci assicura che sl 
giuoco negli animali risponde ad uno scopo servito da istinto: quello 
di sviluppare nel giovane individuo le virtù di elasticità e addestra- 
mento alla lotta che gli serviranno più tardi per l'esistenza e che 
negli individui giovanissimi difettano gravemente. A conclusioni 
press'a poco uguali giunsero Janet e Yerkes 
Quest'ultimo anzi fece una curiosa esperienza: allevò un gattino 


S. A. ALDO GARZANTI Editrice-proprietaria 


ma bergia 


Aperitivo composto di RAABARBARO ELISIR CHIA BERGIA-TORINO 


dandogli per compagno un topo. Du- 
rante quattro settimane il micio st 
comportò nel riguardi del suo compa- 
gno con perfetta indifferenza;.solo do- 
po il secondo mese diventò suò nemi- 
co mortale, Segno evidente che l'istin- 
to predatore sì sviluppò nel'’gatto pro- 
gressivamente. Ciò per altro non spie- 
ga la necessità del giuoco, 

Spalding effettuò un’altra curiosa e- 
sperienza: allevò una rondine appena 
fuoruscita dal guscio in una gabbia 
strettissima tanto da impedirle il movi- 
mento delle ali. Lasciato libero. l'ani- 
male già in grado di volare, costui pre- 
se subito il volo: segno evidente ‘che il 
giuoco educatore dell’istinto non fu ne- 
cessario: ciò non vuol dire per altro che 
avrebbe potuto affinarlo. 

Altri ancora vogliono vedere nel giuo- 
co degli animali, come in quello del 
bambini, un mezzo istintivo per scari- 
care l'eccesso d'energia vitale abbon- 
dantissimo negli esseri giovani. Teoria 
anche questa giudicata da molti trop- 
po. unilaterale, 

Medio tutissimus ibis: Nel mezzo an- 
drai sicurissimo. Questa arrea sentenza 
latina si legge nelle Metamorfosi di 
Ovidio e va intesa soprattutto in senso 
morale. 

Tabula Peutingeriana o Peutingeriana 
tabula itineraria. Nei libri di storia e 
di geografia riguardanti l'impero di Ro- 
ma è spesso ricordato quésto autore- 
vole testo antico. E un itfhetàrio gel 
tempo di Teodosio, documento” storico 

geografico prezioso, scoperto a Spira 
in una biblioteca verso la fine del se- 
colo XV. Posseduto da Corrado Peu- 
tinger di Augusta, erudito germanico 
(1465-1547), fu edito a frammenti nel 
1591 e poi, in modo completo, a Vien- 
na, nel 1824, r 


Freschezza di gioventù 
vi conferisce 
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ROSSETTO E BELLETTO 


RESISTENTI ALL'ACQUA ED AL BACIO 
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LIBRI, CRITICI 


RICCARDO BACCHELLI 
Accademico d'Italia 
del quale l’Editore Garzanti pubblica 
in questi giorni i seguenti volumi: 
FINE D'ATLANTIDE 
Favole lunatiche 
IL BRIGANTE DI TACCA DEL LUPO 
Racconti disperati 


ELMO DI TANCREDI 
Novelle giocose 


LA 


L 


Continua, intanto, «il grande successo del ro- 
manzo storico IL MULINO DEL PO. Diamo qui 
alcuni giudizi della stampa su quest'opera. 


+... Il romanziere è stato pari s sé, prima e dopo; nel ro- 
manzesco è nello storico: il racconto ha cambiato interessi. 
ha variato ! suoi toni, ma senza mai deludere... Bacchelli ac- 
compagna le idee ela storia, col suo intero calore, e | suol 
ricordi, le tue speranze di uomo » 
(CORRIER® DELLA SERA) 


«Riccardo Bacchelli ha il merito di avere dato al ro- 
manzo italiano una saldezza costruttiva e una prosa so- 
stanziale. Ci ha dato anche tutto un mondo sapido di 
timori nostrani e di italico ardore; e non soltanto da oggi 
Nel Mulino del Po questi elementi sono fondamentali. Ma 
non basterebbero a dare durevole essenza all'opera del ro- 
manziere; né* basterebbero, il solido basamento del nostro 
Risorgimento e la compatta possessione stilistica, a soste 
nere l'edificio possente di tutto il lavoro, se l'artista non 
fosse riuscito è creare persone vive e legate alla propria 
terra con intensa umanità di dramma e di sentimento + 
{IL POPOLO D'ITALIA) Giuseppe Villaroel 


«Serittore virile ‘e di maschio midollo egli ha bibogno di 
‘affrontare con drammaticità le grandi forze della vita, di do- 
minare | larghi campi in cui essa sprofonda le radici delle 
Jue violenti passioni, di sentire i vincoli dell'uom con la 
tragedia del suo tempo, con la storia, e di nutriré la rap- 
‘presentazione di tutto questo con l'attività riflessiva, di in- 
telletto, di coscienza morale giudicante, che permea, si vo- 
glia o non si voglia, tutta la vita umana » 

(PICCOLO di Trieste) 


«È molto bello ‘che in Italia si possa scrivere un libro 
così, sia perché, dimostra che la tradizione del pensiero ita- 
liano è intatta, sia perchè questa tradizione è quella che 
è: vale n dire è di una essenza e di un valore così positivi 
€ seri». 

(CRITICA FASCISTA) 


«Noi sentiamo in questo. libro una forza poetica e co- 
struttiva tra le più grandi det nostri tempi. un nobile im- 
Degno pienamente. realizzato nella ricerca dei lento e pro- 
fgressivo formarsi del popolo della nuova Italia. Se lodiamo 
lo storico per l'intuito e la penetrazione lucida degli eventi. 
per la compiutezza delle analisi di tutte le forze che con- 
tribulscono a creare una civiltà, per la preparazione cor 
Sclenziosa del materiale di studio e di elaborazione, sicché 
Non sfugge aì narratore nessuna vibrazione segreta del suo 
popolo in ogni-campo, politico, ideologico, econoraleo; am 
miriamo soprattutto il poeta che dalla sottile ironia, dai tone 
‘calmo delle pause corali, in cui più chiaro si rivela il suo 
Spirito, sa elevarsi a ispirate contemplazioni della Vita e 
della morte, del piacere e dei dolore, degli uomini. nel- 
l'avvicendarsi del bene e-del male, di cui Dio pare abbia 
intessuto il nostro cammino; per provare la nostra forza nel 
vincere l'ardua prova terrestre ». 

(LA SERA) G. R. Cerlello 


Pietro Panerazi 


Silvio Menco 


Agostino Nasti 


«Il romanziere è un moralista e uno storico e ha viso 
méndo e paesi. L'esattezza del dato e la ponderazione del 
fiudizio rivelanò subito la lunga e lontana, dimestichezza 
fion soltanto alle cose della storia, ma a quelle del pensiero 
€ della cultura ». 


(L'AMBROSIANO) Cario Emilio Gadd: 


RUBRICA DEI GIOCHI 


L'Ilustrazione Italiana n. 26 


ENIMMI 


1 Selarada allerma (xxx00xx00x) 


@ cura di Nello 


AI GIOVANI 


La meta è là che attende. 
Se non vi pesa l'ansia 
che il petto vi solleva 
per la sana fatica, 

il migliore di vol, 

il più forte di voi 
in pugno stringerà 
{1 segno di vittoria! 

E pur c'è chi vi dice 
— 1 beni della vita 
si ottengono talora 
ant*e senza fatica. 
Dormite pure in pace 
altri «i porgerà 
le cose desiate 
solo per farvi lieti. — 

Non sarà vostra, 0 giovani, 
questa umiliante insegna 
Soltanto tese al massimo 
tutte }e facoltà 
vi daranno nel mondo 
la reverenza altrui 
€ l'ambito prestigio 
di non esser secondo! 


Artifer 


2. Una miniatura del LONGOBARDO 
Frase bifronte sillabiea 


BATRACOMIOMACHIA 


Nella lotta tra i sorci ed | batraci, 
ove pugnaron 
fecero strage i tc 
tra 09 0000 0060000 

Ebbero | morti chiusi in una ceste, 
le esequie, tra il cordoglio generale 
col vessilli è la musica a la testa 
fu un 00008 00000000. 


schiere numerose, 
calmi e audaci 


3 Frase ad antipodo 


DURA LEZIONE 
Qual suo unico parente, 
Maso aveva un rio nipote 
dissoluto impenitente, 
quasi sempre a tasche vuote, 
che fondava ogni speranza 
dello zio sulla sostanza. 
Questi, invece, zitto zitto, 
sol per XXXXxXx X'XXXxx 
di trapasso nel dirîtto, 
fe' del bene e così diede 
fondo, in atti di pietà, 
alle proprie attività. 
e i) nipote scapestrato 
in tal modo fu beffato! 
Pioretto 


Selarada a frase (T-Il-1) 


UN MIO DEBITORE TAGLIA LA CORDA 


Da lunga pezza 
avanzo,.. ond'ei — 
pericolante — 
qui, trepidante, 
cerca salvezza! 


Boezio 


s Selarada alterna (xx00xx00000) 


IL NASO DELL'UBBRIACONE 


Color bevanda in bella mostra. 
Pen 


SOLUZIONI DEL N. 25 


Asogramma diviso: morte, morte = termometro. 

1. FilM. - 2 Tacco, roba =tarocco, tabacco, - 3 Giura- 
mento, giramento. - 4. Diurnista = industria. - 4. in - can - 
(FOX-TERRIER) - TE-si-mostra?; no = incantesimo strano. 


28 Giugno 1942-XX 


CRUCIVERBA 


}<> © < 
FRA» 


Sen 
7 gia 


slo 


1. Debole vita ad ogni cosa dona, 


2 Ove in agguato stanno | combattenti. 
2 Per pochi soldi essa concorde suona. 
4. Esprime il bello in forme seducenti. 

8 DI vite i divi tuculenti doni. 

& Viride al campi son promesse nove. 

3. Son dolcemente grati ai fannulloni. 


8 Vivido l'occhio che pel mar si move. 


9. La prigion del sovrano « crestarossa » 
}0. Elettomente onora i valorosi. 


Il. Ecco chi avanza pronto alla riscossa. 


Vertical 


Delle ragioni ultime la scienza 
2 Fa scuotere le membra ni timorosi. 


î Olente soffia priva di violenza. 


Le niveo 


glie dell'azzurro mare, 

Il primo della scala più infinita. 
Vengono ammesse tanto per cambiare. 
Del ricco fanno comoda la vita. 


sapo 


È la figlia del capo fantasioso. 
Un luogo ben sgradito all'aspirante. 
10. Invita {] suo profumo appetitoso. 


11. Una scemenza poco edificanti 


Poeslelto 


AT COLLABORATORI 


Per ogni crueiverba idimenzioni a volontà), occorrono due 
disegni: uno vuoto € Paltro pieno. A parte le definizioni, in 
versi. Indicare norse, cognome, preudonimo e indirizzo. Sì 
accettano anche giochi di tipo vario (casellario, anagramemi 
ad acrostico, ece.). I lavori non idonei non verranno restituiti 


SOLUZIONE DEL N. 25 


a cura di Nello 


ATC —o —_ — — 


di Dino Rossi P..M..41 


Il Bianco muove e fa patta 


SOLUZIONE DEI PROBLEMI DEL N. 23 
29.6; 6.31 e vince. 
N. 84 di Foraboschi: 15.12; 5.2; 2.11; 12.7; 31.27; 11.6; 6.18 


N. 83 di Rossi: 11.6; 10.14; 27. 


e vince. 


N. 85 di Bertini: per il Bianco 27.22, 18.14, 12,7. 7.23 il B. v. 
Pel nero: 10.17; 27.22-x; 18.13-x; 12.15-x 15.22 è 


Bianca vince, 


N. 86 di stesso A.: 16.12-11.15-15,7-7.2-2,27 il Bianco vince. 
Per il nero (22.13) 16.12; 11.27; 27.23; 23.7 Bianco 


vince. 


Il Blanco muove e vince. 


A M. R. DI OCCHIOBELLO 


« Signor Vice — mi scrive il non 
meglio identificato M. R. da Oc- 
chiobello — siete mal stato nel ca- 
poluogo della nostra provincia, che 
è Rovigo? Ho visto al Caffè di 
Piazza Vittorio Emanuele due gio- 
catori di scacchi venire quasi alle 
mani perché l'uno voleva ritirare 
Una mossa e l'altro non glielo per- 
mmise, osservandojii the chi sbaglia 
paga ed 4 cocci sono suol. È possi- 
bile arrabbiarsi in tal modo gio- 
cando al più silenzioso e pacifico 
gioco di questo mondo? ». 

Eb, caro signor M. R., altro che 
possibile! Assurdo più che volete, 
ina possibile, possibilissimo: a Ro- 
vigo — gentile Città delle Rose — 
come in qualsiasi altra città o pae- 
se del globo: nel passato, nel pre- 
sente ... nel futuro. 

Ne volete alcune prove? Le pe- 


9.1: 


in 8 mosse 


1) 21,1? e 10.14 sono corrette, però la mossa del testo è più 


forte 


23.20-13.1' 


22.19-10.13; 23.2(0)11.14(b); 19. 
10-5.14; 21.18-13.22; 26.10-6.13; 
28.23-1.5; 
20.15-12.: 
24.20-12.16; 20.15-2.6; 18.12 (po- 
sizione diagramma) 6.10; 27.23- 
10,19; 23.14-13.17(d); 3027-48; 


1.5; 32,28-5.10; 
€) probabilmente migli 
23,20-8.12; 28,23-2. 


18.27; 31.22-14.18; 23. 


DAMA 


PARTITA GIOCATA A VENEZIA 


mossa sorteggiata 22.19-10,13 


Bianco S. Zanon — Nero: A Pilla 


con note di Severino Zanon 


32.28-13.1| 29,26- 


23.14-8.12; 


27.22-10,14; 19.10-12.1 


30,26-9,1. 


24.20 ecc. patta, 


d) Se 4. 


Filippo Il d'Orléans, reggente 
di Francia durante la minorità del 
Delfino, battuto una volta a scac- 
chi da un nobile paggio di 15 anni 
ne provò tanto dispetto che, di» 
mentico di sé, levatasi la parrucca 
gliela sbatté sul viso. 

— I vecchi musicanti della cap- 
pella di Luigi XV, giocando spesso 
a scacchi con un ragazzo ad ogni 
sconfitta gli gettavano addosso ti 
to quello che veniva loro fra ma- 
no, cosicché per sottrarsi a quelle 
furie dovette ricorrere allo str 
tagemma di raggiungere la porta 
quando stava vincendo, Quel ra- 
gazzo era niente di meno che 
Andrea Francesco Philidor, che di- 
venne il celebre giocatore di scac-* 
chi che tutti gli scacchisti 

— L'altra 


nno. 


mente più 


chi con la propria consorte senza 
riuscire mai a vincerla, 
1 rapporti 


more succedette l'odio e allorch 
Ferrando di Fiandra, dichiaratosi 
no di Giovanni senta Ter- 
, nel 1214 fu fatto prigioniero da 
Filippo Augusto di Francia alla 
battaglia di Bouvines, la sposa, che 
avrebbe potuto riscattarlo, 10 
sciò languire in cattività solo man- 
dandogli, a sollievo o a schi 
non è detto, la scacchiera e 
scacchi con cui soleva vincerlo! 

Vol vedete dunque, signor M. R. 
che | vostri due giocatori in con- 
fronto sono agnellini. Generaliz= 
zando, piccole beghe né sorgono 
spesso anche fra provati. amici, 
specie se abituati a giocare esclu- 
sivamente fra loro; sinceri, inse- 
parabili amici, ma' altrettanto ir- 
riducibili avversari sulla scacchie- 
ri da dar ragione al distico di 
Marziale 


21.17, 20.23(9): 17.1, 23,32, 1,5, 32.28-5.1 


oppure 16.20 il Bianco prosegue con 26.21, 7.16, 
i 28.23-14.11; 16.20-11, 


S E A E C H I Monaco di Baviera - Settembre 1941 


In quanto a ritirar mosse 1 re- 
golamenti del tornei lo vietano; 
nel gioco abituale sarebbe la peg- 
giore delle abitudini. Amen... 


Finale di Partita 
TORNEO DI ALTONA 1937 
Bianco: Taube — Nero: Henning 


Posizione dopo Ia 21% mossa del N. 


22. 16, C:f6; 23, Tdé,. Chs; 34. Dha, 
86; 25. Tie, Tad8: 26. Cds!, T:d 
(Cas è mossa bella e decisiva. Qua. 
lora il Nero aveste voluto salvare 
la Danna, avrebbe preso matto in 
poche mosse). 27. C:b6, c5; 28. T:h5t 
K:h6; 29, Dgòd-, Tg6; 30. A: 

il. hs, fl Nero abbandona. 


Soluzioni del N. 25 


Problema N. 1193: Ggi, 
Studio: 1, Td3+, Rel; 2. Tf9, Rd2; 
3. Afit e:t (se 3... e le D, Tdîm.); 


lore a questo punto 12.1! 
26.21-9.13; 21,17-5.9; 17.10-6.13; 20.16-4.7; 
26.22-7.11; 16.7-3.12; 20.16-12.18; 27.23- 
18.27; 19.12-11.15; 12.7-13.18; 7.3-15.19; 


db) 5.10; 20.15-11.20; 24.15-13,17; 21.18-10.14; 18.11-7.23; 28.19- 
22.15 ecc. ecc, 
20.117,14, 


€) 3.6;10.3-26.22, 3.12, 228, 18.14, 8.12, 14.11, 127, 116, 
7.11, 6.3, 11.15, 36 B, vince. 
4) 5.9, 17.10, 18.22, 10.5, 9.19, 5.2, 13.17, 26, 22.26, 30.21, 17, 
6.11, 26.30, 11.15, 20.24, 28,23, 30.26, 14.10, 26.21(9), 15.20, 
18, 23.19 B. v. p. p. 
9) 28.22, 15.20, 22.19, 10.5, 19.28, 5.2, ecc. {l Blanco vince. 


- 
‘RECENSIONE 


E uscito il tanto atteso manualetto del noto problemista 
Romeo Botta di Chiavazza (Vercelli) « Note conclusive su! 
problema di dama e completamento della classificazione ». 

Non spenderò parole pel Botta che tutti  problemisti ben 
conoscono la sua abbondante ed eletta produzione, ma dico 
Invece qualcosa su questa sua utile opera. Il titolo del ma- 
nualetto è invero un po' prolisso, ma in compenso dice 
tutto dal suo contenuto. C'è da augurarsi che tali « Note», 
siano veramente conclusive, nel senso che nei futuri con- 
corsi, € in ispecial modo în quelli di Campionato, î con- 
correnti e i giudici possano procedere, ciascuno per la 
propria. via, senza tentennamenti e senza incertezze, pel 
raggiungimento dello scopo comune. 

Quando i problemisti avranno riacquistato quella fiducia 
indispensabile pel responso della Giuria chiamata a deci- 
dere, e quando esse Giurie avranno il mezzo da poter giu- 
dicare su basi ben fissate, i concorsi acquisteranno un alto 
valore ed automaticamente verranno eliminati tutti i mal- 
contenti che hanno accompagnato fino ad oggi gli esiti del 
concorsi passati, 

Per l'acquisto del volumetto rivolgersi all'A. Romeo Bot- 
ta Biella-Chiavazza (Vercelli). 


Dal Torneo « Europa» «Campione Cittadino di 1* cate 
goria per l’anno XX ». Direttore del 
Tnnco torneo Agostinucci Arlodante, 
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NOTIZIARIO 


Campionato Cittadino 
per l'Anno XX. 

nto” cittagine AT o sa 
nato * categoria 
l'Anno xXx, itosi nella node 
18 ‘maggio. Ù gita 'Parteci sn 

La lugno, Partecipan- 
ur "giocatori! suddivisi in due 
gruppi. 

Gruppo A: 1. Procida Federico. 
2. Bitner Adolfo; Trutco Lorenzo; 
Ciocca Angelo (a pari merito). 5 
Florio Italio. -6. Moraldi Franco, 

Gruppo B: 1. Rodomonti Fran- 
cesco. 2 Fossali Ugo. 3. Mozzati 
Enrico. 4. Moraldi Corrado. 5. Mo- 
rale Santo, Tuscano Stefano sì è 
ritirato dopo perduta la prima par- 
tita. 

Fra Procida, vincitore del grup- 
po A. e Rodomonti, vincitore del 
gruppo B, venne disputata la par- 


71 Bianco. dà matto in 2 mosse. 


Problema N, 
L._M 


scherò Jontane perché nessuno, 
#e ancor di questo mondo, prenda 
cappello. Eccovele. 


CCCLXIIl. — Quesiti del lettori. - Il signor U. T. di Arco 
mi manda la partita n. 22 del Gruppo A della Serie Esperti 
dell'Autobridge, a cui egli applica una soluzione diversa da 
quella data dall'autore della partita, che è uno dei maestri 
del gioco: il signor Waldemaro von Zedtwitz. 

È abbastanza interessante sia la partita come è risolta ori 
ginalmente, sia come la risolve il signor U. T. La espongo 
perciò ai miei lettori. 

Ecco le carte: 


® 101 

O ar 

O pisa 

® di 
4 0-04 fc: 
Q s53 V ri0g4a 
lO BE O ss 
do nossa Po r-10-6-5 

% ns 

Que 

È a-nross 

do as 


Sud ha date le carte. Tutti sono in seconda. 
La licitazione sì svolge così: 


s o) N E 
1 quadri passo 3 quadri passo 
4 senz'attù » 5 cuori 
6 quadri » ‘passo » 


Come sl vede la licitazione sì svolge brillante e nello stesso 
tempo logica e prudente da parte di Sud. Appare un po’ forte 


Difficilis, facilts, Jucundus, acerbus 
Nec tecum possum vivere, nec sine 


4. T:fl, Rei: 8. Ro2, f3; 6, Tel+, 
R 


B-RebIG'E 


ll 3 quadri di Nord, the induce pol Sud al piccolo slam. 

Sud esce col Re di'Picche, 

Il foglio dell'Autobridge porta pol, come è suo uso, fl con- 
cetto € piano d'azione e lo svolgimento. 

Concetto e piano d'azione: Sud, dopo l'uscita di Ovest col 
Re di picche e visto il morto, constata che ha undici mani 
sicure e che ha quindi una Picche e una Fiori, oppure due 
Picche soggette. Le Picche sono certamente in mano a Ovest. 
Se anche il Re dj Fiorì è in Ovest, egli potrà guadagnare la 
12* mano, adoperando il colpo di Vienna (pressione) su Ovest 
che in ultimo non saprà come scartare, Quindi piano d'a- 
zione: rifiutare la prima mano per pol stringere il gioco alle 
ultime due mani, în cui se ll Re di Fiori è in Ovest, dovrà 
risultare dallo scarto di Ovest. 

Svolgimento: Il piano di Sud può essere condotto a ter- 
mine per la felice posizione della Dama di Fiori in Nord, che 
rimane fino all'ultimo come minaccia e costringe Ovest a 
Sguarnire la Dama di Picche, 

Come 4 lettori possono già immaginare — Ìl gioco si è così 
svolto: Sud ha rifiutato il Re di picche, poiché Ovest è pol 
uscito a cuori, ha preso, ha battuto tutte Je sei mani di qua- 
dri e quindi l'Asso di fiori, ha poi fatta la 10% e 1l* mano 
con il Re e l'Asso di cuori, All'1l* mano Ovest per conser- 
yare il Re di fiori ha dovuto far sola la Dama di Picche e 
Sud ha fatte le ultime due mani con l'Asso e il Fante di 
picche. 

Osserva ora il signor U. T. che non era necessario ado- 
berare il colpo di Vienna per fare il contratto, ma che lo 
#copo sarebbe raggiunto ugualmeate se .sì fosse così pro- 
ceduti 

Sud prende il Re di picche, carta di uscita di Ovest, batte 
due mani di attù fino ad esaurimento degli attù avversarii, 
quindi fa le tre mani a cuori del morto, scartando dalla sua 
mano il 5 di picche, quindi gioca il 7 di pieche dal morto e 
passa il Fante della sua mano. Ovest prenderà don la Dama, 
poscia dovrà o tornare a picche, o giocar cugri, se ne ha, 
© giocar fiori, Anche qui si presuppone Il Re di fiori in Ovest. 
Comunque giochi Ovest Sud o scarterà la fiori perdente o 


It 


tita finale, 
che ha così conquistato il titolo di 


vinta da Rodomonti, 


soluzione del sig. U. T. è necessaria che le picche 
i Nord siano quelle segnate e non altre, poiché se per poco 
11,9 di picche va ad Ovest al posto del 4, non sarà più pos- 
sibile creare al morto una mano di picche su cul scartare la 
fiori perdente. 

T signor N. T. mi dirà che egli ha diritto di prendere la 
situazione în atto, ed egli avrà ragione. 


Un problema di condotta di gioco, 


Sud deve fare tre senz'attù, 
Le carte di Sud e Nord sono Îe seguenti: 


A-FP-XX 
xXx 


o 
O axx 
» 


D-10-X-X 


RX 
A-D-X 


R9-X 
Ovest è uscito con piccola cuori. 
Come deve giocare Sud per il meglio del contratto? 


LI) 
Q 
Ò npxrx io 
do 


PER SENTITO DIRE 


vviso economico offriva « industriale fa» 
cligso, bella presenza, desideroso affetto», 
di mne l'età, e chiedeva in compenso 
#“flibata, anche povera, doti fisiche e morali ». 
iiliustriale, Îl signor Matteo B. da Piacenza, 
Kindeite valanghe di lettere, ma la sua atten- 
î Cristallizzò immediatamente su una 
donerina milanese, Vanda S. che sembrava 
rirmente rispondere alle esigenze del- 
Miafante sposo: almeno a giudicare dalla 
Tallrana e dalle alate parole con cui la si- 
tina metteva in risalto le principali virtù 
l'onoravano; anche lei, però, senza accen- 
She ni numero delle primavere vissute. 
una breve e serrata corrispondenza 
venne fissato un appuntamento per sabato scor 
senl“Milano, nell'atrio della stazione centrale. 
landa avrebbe indossato, come segno di rico- 
lento, un abito color lilla e avrebbe te- 
nio in mano un mazzo di gigli, emblema della 
lopria purezzà; Matteo si sarebbe presentato 
fi°fbito marrone con garofano rosso all'oc- 
lello e con in mano « Il fuoco» di D'Annun- 
Cee quasi a simboleggiare l'altro fuoco: quello 
(ble gli ardeva nel cuore. 

'All’ora indicata, Vanda scorge un uomo con 
buio marrone, garofano rosso all'occhiello e 
libro in mano, ma esclude assolutamente che 

îrattarsi dell'atteso bene, somigliando, 
dell'uomo, a un pachiderma di pariniana me 
Ciria, «che sa reggersi appena sulle adipose 

Miante». E invece è proprio lui, il signor 
Mintteo, il quale, al contrario, non ha un 
ttimo di esitazione e si accosta sorridente alla 

ina domandandole: « Voi siete la mamma 

ila signorina Vanda? ». Non sappiamo se la 
lemanda fosse rivolta in buona fede, o per 
fonia: fatto sta che la donna rispose con un 

'fillano» e con un ceffone, rivelando anche 

la straordinaria energia, dote della quale nelle 
le lettere non aveva fatto parola, Segue un 
fivace scambio di apostrofi: « Pancione! Vec- 

laccio! », «Befana! Vecchia caravella! » e la 

ina si conlude dinanzi al commissario, il 
Male, dopo aver osservato che | due avevano 
bito a fregersi a vicenda, come dice il vulgo, 

ara i contendenti esoriandoli, per la pros- 
ima volta, a una maggiore lealtà 

una scenata ancora più clamorosa fu 
vocata, sempre a Milano, da un altro an- 
inzio matrimoniale. Questa volta, però, l'in- 
izionista aveva avuto la lealtà di avvertire 
he egli aveva un difetto fisico: sia pure un 
piccolo difetto », Ed ecco come si svolsero le 


rentenne, capitale redditizio 
ecentomila, piccolo difetto, 
moscerebbe, scopo sposalizio, 

la illibata, congrua dote, affetto. 
‘sella tale... Ricevé per posta 
ecentotrenta lettere in risposta 


lecentotrenta lettere inflammate, 
se altrettante languide zitelle 
tutte, s'intende, serie ed illibate — 
le lor virtù portavano alle stelle 
al richiedente offrivansi devote. 
furando eterna fè con congrua dote. 


Figli rispose a sei. L'appuntamento 
în un caffè del centro di Milano 

glierà poi fra loro a piacimento. 

gnale convenuto: un fiore in ma 

tra un gobbetto. Lui?! Certo, è in orario 
ia quello non è un uomo, è un dromedario 


Dato un rapido sguardo intenditore, 

inza esitare, il gobbo Ganimede 

‘îccosta ad una delle sei signore, 

la più piacente, e accanto a lel si siede. 
Ile altre cinque illibate hanno un spetto: 
che sia la gobba il « piccolo difetto »?... 


È all'improvviso, come ad un° segnale, 
i lancian tutte verso il tavolino 

ve il gobbetto, assai sentimentale, 
Ki sdilinquisce come un damerino. 
l'Vigliacco! Farabutto!... ». E chi le frena? 
la momenti gli spianano la schiena! 


Per terra si frantumano due tazze 
iccorrono le guardie... E quella giostra 
perché si contendevan sei ragazze 

lîh benestante gobbo: il che dimostra 
(tanto è caro un marito a chi lo scopra) 
the al... difettuccio cì passavan sopra! 


Si faccia coraggio, quindi, il signor Mhtteo 
B.. facoltoso industriale, e nel prossimo an- 
nunzio abbia l'avvertenza di aggiungere alme- 
o: « pancia lievemente pronunziata », in modo 

preparare l'animo delle aspiranti. Troverà 
*serie illibate giovanili» quante ne vorrà. 


TALCO BoRATO/ 


L'uso giornaliero del 
rasoio provoca inevitabilmente irritazioni e bru- 
ciori alla pelle del volto. La Ditta GIBBS ha creato 
un TALCO BORATO che, per la sua partico 
lare composizione, possiede soiccate qualità 
rinfrescanh e assorbenti, particolarmente indicate 
per eliminare gli inconvenienti suaccennati 


n {- 


Bosierza Tuco somaro 
Buone 
Salute 


$' A. STABIUMENTI ITALIANI 


PASTIGLIE 
DIMAGRANTI 


n eutrative x 9 
sua: S, A. COLNAGHI . VIA MELLONI 75 . MILANO 


ELLA DE MEGYERY DOPO LA BUFERA 


(BELGIO - OLANDA . DAMIMARCA - NORVEGIA) 


GARZANTI Coi50 “Pogine dell'ora, L 25 netto 


A LETTORI 


Quando avrete letto « L'Illustra. 

zione Italiana», inviatela ai sol 

dati che conoscete, oppure al 

l'Ufficio Giornali Truppe del Mi- 

nistero della Cultura Popolare, 

Roma, che la invierà ai com- 
enti 


Lobo: 


Modello lusso L. 30 


Pranzo 


Comumato Doria 

Costolette di Pesce 

Tortellini di Riso 
Frutta 


Vino: Bianco Soove 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


IN'TEMPO DI GUERRA 


CONSUMATO DORIA. - E un « consumato » 
di soti legumi, anzi di sole cipolle e carote. 
Lesciate bollire le cipolle nell'acqua salata fin 
ché le vedete disfarsi, mentre le carote saran- 
no tagliate a pezzetti prima di farle bollire, 
per facilitare la loro cottura. 

Le cipolle dovranno essere parecchie, alme- 
no sel cipolle e tre carote per un litro d'acqua. 
Cotti, stracotti che siano questi legumi ‘pas 
sate tutto al setaccio, e rimettete il brodo al 
fuoco, stemperandovi una punta di estratto di 
corne 

Tagliate le punte, piuttosto lunghe, a circa 
350 gr. di asparagi, e gettateli nel brodo ove 
ll loscerete cuocere da 10 a 12 minuti, e la 
semplice a è pronta da mandare in tavola. 


COSTOLETTE DI CE. - Nasello, om 
za, si pre: benissimo per fare 
tolette le G hanno l'immenso 

vantaggio di fare un «piattone » con pochis 

simo pesce, Sbollentate il pesce dopo averlo 

, levate le Msche © 

A 200 gr, di pesce 

Jate € schiacciate, 


accuretamente pulito. Pi 


300 gr. di pa! 
mo di prezzemolo trito, sale, pepe, due 


tate bene il tutto, mescolarido, e poi 
atene, sul tagliere, tanti mucchm cui da 
rete forma di costoletta, Prendete ogni costo: 
letta e passatela nella chiara d'uovo sbattuta 
e poi nel pangrattato, E come si fa a friggerle? 
diranno le lettrici. Non occorre farne una 
«gran frittura » — basta pochissimo burro pas 
sato su tutta la padella. — Oppure, sé non avete 
burro, un cucchiaino del prezioso grasso d'oca 
vi servirà ugualmente allo scopo. Voltate le 
costolette con cura affinché siano dorate da 
ogni lato, Mandate caldissime in tavola, accon 
pagnando le costolette con un'insalata di le- 
qumi misti. 
TORTELLINI DI RISO. - Gettate un 100 gr. 
di riso in mezzo titro di latte (latte in polvere 
mperato in acqua), Mettetevi un pochino di 
sale, e quando il riso si gonfia aggiungete poco 
cchero (un cucchiaio), la scorza di un limone 
grattugiata, un pezzetto di burro, grande come 
una noc 
Levate il riso dal fuoco dopo averlo ben me- 
scolato, e lasciatelo freddare. Poi amalgama- 
tevi circa 30 gr. di fecola 0 di farina vegetale 
(vegetina) e tre tuorli d'uovo, Lasciatelo posare 
così, poi montate bene le tre chiare che uni- 
rete al composto, che metterete in padella 
unta di grasso d'oca, cucchiaio per cucchiaio, 
voltando ogni tortello appena dorato e sgras- 
sandoîi poi su di un foglio di carta assorbente. 
BICE VISCONTI 


ROSSO GUIZZO 


ero G 


Medio L. 18 - Piccolo L. 4.50 


torio USELLINI & C. Via! Broggi 23 - MILANO 


BRUNO CORRA, 


LAURA, 
SVEGLIATI! 


ROMANZO 


«Vespa» rossa 
Lire 20 netto 


I destino affida ‘@ Laura una | 


missione più grande. di lei 


SAINT EXUPÉRY 


biggle DEGLI 
U OMINI 


ba ione di MICHELE SAPONARO | 


« Vespa » blu 
Lire 18 nelto 


: La’ terra ‘ci dice della nostra 


vita più che non tutti i libri» 


MONOGRAFIE 


ARTURO TOSI 


Testo di GIOVANNI SCHEIWILLER 


Volume rilegato ‘in tela, con 
sopracoperta a colori 

formato 39x40 È 
50 GRANDI RIPRODUZIONI L. 120 
25 QUADRICROMIE netto 


ALDO GARZANTI 


Agli abbonati de L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA lo sconto del 10% 


EDITORE 


DEARTE: DIE«SELeEA 


Collezione diretta da. V. E. BARBAROUX e GIO PONTI 


DE CHIRICO 


Testo di RAFFAELE CARRIERI 


Volume rilegato in tela, con 
sopracoperta a colori 
da formato 30x40 
L. 150 51 GRANDI RIPRODUZIONI 
netto IN NERO E A COLORI 


sul prezzo di copertina, franco di porto 
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